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rrAVOLA DF DISCORSI, 

CH'egU è nectffario per man6smr9 pir ph^ 
pNa virfà U ripHUUionc' kffiista^ da gii 
Antenati • , i 

Che Anmlfoiey /enouju prifhoy non jfh fecondo $ 
qual \fi vaglia altro Capit^a ì ' ^ 
Che in Annibale nonfu tai\ta crudeìtà^^uanta c 
famat e cb^eglificefnolte cofe fecondo ^ che ri^ 
cbiedeuaìanit<»ffi^ dcUa ^iurra i^ ^ 
La irre/òhtiòne^éfproÌHngafiom di quejla guer-- 
^ ra^ portà biafino f éf danno a "J^^ani » pcr^ 

che il tardare à rifoluerfi fempre^ nuoce . 
Vnejfercito più fi jiimolay^ wmm 

marauig^iqfisprj^rUnj^ajUip^ che per 
quaì fi voglia cagione ? ^ 15 

ti&aguntm y pir/b partito da làròiptùtfài nom 
' deuono ejjtre reputati fedeli^ an^ deèonopià 
' t^ ejfen. òiafimati li che lòd^ti^ \ * * * . x 5 
Cbe/i ele^am per 09i4»ir$ JimpfsrU^piàfnucii^ 

pali della^Oittàl ; U . r r l] ig 

^al cagione mauejjfe Annibahàuuìnwphrpriè 

ma combattere co' T{omaniprima-^ chefoJfiin 

l talia\ét come ^j^v^^g}hi^^fa^fd[l nemico 
fi combaite ^cbe altroue .\ 21 
Qh buomini rozi^iypiìipcrfimilitudine di,ejfem^ 



Digitized by Google 



- pfi diipoftgafto i tbt ptr e^tatipne di 

J^dli ) €be gouernano k Cisti M/i iufatUoniy 
■ '■^■volendo condurre tvna delle pàfti ad vlttmà. 
neceptài ferimoy & ptnmihitio SpeJJo il Uro 

- Hate, ■' ■ " ■ •'^••■v. • ' ; *9; 
^u^l modo fi habbia à tenere eonfra i loro mmici 
"' da^hfè ytkfveggom ,^uand» il cmtemtioS 

/opra non baSìh ò non Jìp(^Jp* offèruate, 3 z 
La diueffità delle opimùtfi deglihmminiinwt* 

• /ultaHi & deléerarevua imptefa^ non nuoee^ 
alle Republiebe. , ma bene la dfuerjità in e fé- 

guirkt^, 3^ 
Come, hauede^ad effer deputati due capi in vnep 
f eretto con pari auttorità^ è migliare psirtito 
eleggerli ambedm /erosi » eie vuo ardito , à* 
f altro feroce • 39 
Vft Capitano detto efitre artna^ piit di prttden^ 
^ 74 j che di ferro » & non mai à voglia del(ini- 
tnico fare aktma attiime * 43 
Per qmU cagione il terremoto grande ^onfojfe da 
quelliyche cobatterono à Tra/ìmenofenttto, 48 
Gli Collegati » & eonjèderafi d^^no principale ni" 
mifOt piit tofio fono da ejfer con bene^jj allet-^ 
tatti che con offefe-, <ì^ ingiurie Jpauentaii i &. 
fuaUbeneficjl più leghino gli buomitti: 49 

• labio 



lauoJa de* Difcorfi V 
Mh Magmi i«ol dijpre'uz.art le ntane caìun- 
itie oppofteli^ aeqmBò d/e vera glorif^^ ér» 
. alla Patria Jàlufc^ , 

Ch^^ fia UtaiumU y & qit4mii^ ^epà- 
. Mùbe fy^GUtadini danuiifa, . 56 

Qane t amore^ non il timore in quatfiuogUa tra- 
uaglio mantittte in fede i M^^^i » , \ 'j j^ 
Vn Capitano , coti iftmare ^ comein terray deuè 
,. Jiar preparato eonira gfimprtiiti/ì, & repenti' 

ni ajfalti de gli nimici . ; . . ' , . 
Cftr non fi deue lafiiare il primo proponimento 
di feruigioi ài^m Ji poj}0,amhe.\l^cia'' 
' ..63 
Umofitare^tmfideX^ni fudditi innanzi a pe- * 
^ Titoli gioùa-y ne pf moli melfr.^ la ruina, 67 
li'Utti i Con/ ìli Romani vinti da Cdnnijtale , non 
da pritMta ambitione^a dal ptddieo amort^ 
della patria reftarono ingannati» \ óB; 
Onde nafie ythe gthuomimdiuentano^iù partii 
giani d'vnoamieojfmojòycbedvn altro, 73 
J'abio M affmo per elettione , pqn per natura^ 

£uerreggiaua eon tardif^ • ^76 
li Fine, ddia TaùoJa de' Difcorfi , 




• • ^ — 

CFegH fmefiofU mtmèmri per propria wtà 
U refiétatione lajciata 4a , gli Antenati . 

O N hi <iubbto alcuno » cbcri gli 

huomini fiadi grande importan- 
zarMl^afi^iH^are vniuerfal gra^ 
tia > & iiatier larga via i dioenir 
grandine f^mofi,! eiTcr nati di Pa^ 
dce^il quale ^per le fìic vircuofc^, 
attioni, habbia acquidato digni^ 
ti»e credito io arm«»ò in altro honoreuokxifcrci- 
tic; perche la natura per fé fiefia iuole procreare 
il .più delle volte generationc fitnile à fe: oltrache 
naturalmeote fono gli huomioi à credere ioclina- 
tìtche il Figliuololìa taloolta ad Padre fimilcfcosi 
DcUa effigie» ò in altra parte del corpoi come nel* 
ropeceye^oe- coftumi JE tutti qoeUi»che da ior Ge« 
nitori fono differenti, fe non di voltojalmcn di co- 
fiumi » Degenerare fi chiamaoo : quaficomc eoa- 
oraiftattirafiaiio auuerfi» e ibor» della generatione 
paterna • In maniera tale » che> fucccdendo vn Fi- 
glio alPadre^ipioiboelinedeljmo eifercicio^cia- 
ichediino 9 fenaa vederne altra ifperseoza % ne rp6* 
ra bene: anzi fuole quafì Tempre tanta efpettacio- 
ne ecearc oe gli aoimir altrui, queff o fplendpre de 
gli Antenatitchcypofle da canto le perfone per erd» 
&:per ifperieoza) degne di grado» iìa dato hoaore 
ad vn giottatie»del quale, ancora prona alcuna iìn« 
gelare non fia veduta . Di tali eflempi fono piene, 
tutte le hi(lorie;& à noftri giorni fe ne fono vedu-r 
ti più iRoltc di €03ì fatti • Onde lì può quefto afferà 

A tnarQ 
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2 DISCORSI POLITICI 
maretEffer di nécefficà à coloro» che più con Tho^ 
nore paterncche con la propria virciì péfano d in- 
nalzarfìjdi (lare rollecici» e defti nelle prime occa- 
fiooi»chc fiapprefentano loro » diaioftrandofi noa 
indegni del carico» nèdel grado:perche fubitoche 
vn Prencipcy od vn Popolo hd collocaci i figliuoli 
nella digniti > & aiteszade'Padrì, mira fempre» e 
riguarda ogni attioncche facciano,& nota,ancor- 
che minimo, ogni loro difecco • Quindi naicc» che 
quei cali, che vanno da' Padri degenerando, cado- 
no fubico dalla prima erpettacione» & dalle prime 
fpcranze y & perdono fubico la buona opinione di 
lor conceputa. Come all'incontro quelliyche man- 
tengono la ripucatione de gli Antenati > crefcouo 
maggiorméte di marauiglia9e di gloria» Però con* 
uiene» che R fatti figliuoli procurino di auanzare 
più toftoyche di agguagliare i lor Padri } poiché^ 
Tempre le cofe pa(!ace più fi magnificano,e più por- 
tano fama con cSo loro>non effendo iouidiatet nè 
rapendoti diftintamente i [articolari fiicceffi di e£- 
fcche non fanno le prefenti 5 accompagnate fem- 
pre da inuidia $ & alle quali altri per emulatione 
vlltdetrahendo » altri alla forte» enon alle virtù di 
chi le amminiftra» applicandole. AdAnnibalo 
adunque no folaaiete giouò reifer figlio di Amil*-. 
care famofosc virtuofifiimo Capitanoifi come liei- 
la prima guerra Cartaginefe fi legge , ma efpetta- 
rione di fé grande nello eitercito partorì fi che io 
,breue coM fuo valore>fapere,& ingegno idiuennc 
tale , e tal credito acquiftòi che non più come fi- 
^ IO di Amilcarei wà cktac AoniiMle por Ha fteflb » 

era 
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DI ALDO. MANVTIO. $ 
erà cfa tutti generalmeotc aininirato»& offeraatow 

10 non voglio diftendcrmi nel racconto di quelli 9 
che haimo per ogni tempo da loro Padri » & Anti« 
chi degenérato;cosi perche quel primo farebbe fo- 

« uerchio«c0cndone le hidorie pienC) come perche* 

11 fecondo mi farebbe à molti odiato . Solo con- . 
chiodo,cherefler nàto di Padre grande non batta * 
ad vno à fuccedere nella paterna riputatione > fe 
per Tua virtà ancora non fe Tacquifta» e mantiene* 
percioche nè il fangue,nè la dignità,mà la propria 
virciì reca à gli huomini riputatione.CófefTo bene 
ch'egli hà ftrada piti fàciìé i fai ire^ 6r i farfi gran** 
dCfChe quegli>il quale fenza gloria de' fuoi Precef- 
fori» per fue virtù procura folamente inalzar fi • 

eòe Annibali j/e non fu primQ^nm fu ftwndo à 
qualJiuQglia altro Capi/ano • ^ 

PErdie tutta quefta guerra e ripiena di varie>e 
£imo(e attioni di Annibale; per non haueris 
ad inlìftere nel proceflb dello fcriuere particolare 
*^ mente in ciafcbeduba di efle $ ho giudicato necef* 
fario ncUi due futìTequcnti Capitoli» fotto breuitat 
di lui| e de fuoi fatti ragionare > tanto più volon- 
tteri>quanto dall'Autore noftro in queUo princi- 
pio ci fono inuitato ; il quale moftra, in Annibale 
ae(funa parte sidel corpo»come deiranimo»che al- 
ia militare arte fi conuenga » efler maocata^che i 
fierìffìmo foldato ) eprudentii&mo Capitano per 
neceflità conuenifTe ; conòe ancora nobilmente^ fit 
ornatamente Liuio qui rficconta 9 e Plutarco pivi 
^ V • * A a difftt- 
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4 DISCORSI POLITICI 
dìftttfimMtc pone . Li facciiki quale & per foli 

leggendo , e tutti infieme raccogliendo , refto del 
tucco-ainmiraco; e parmi>ch6 fé gli poiTa» e debba 
4ar vanto» die ncffiió altro Capitano £imofo > 

quale Ci habbia noticia> lo habbia fuperaco , oìsum 
ben agguagliato . 

' Imperoi^e y fecondo li Sani; fitktn Capitano ad 

cfler pcrtettiffinio, è neceflario concorrano qucftc 
parti: Nel^ fatiche perfeueraaaMa tatti i pfr kolé* 
.jÉbrte22a,'ìn proucdere confeglio; & in fu*l fatto 
arte»& irpei:ieaza)& preile^za QeU'c0equire.Que« 
fle parti in Anmbaie fi tronatoii^ totceyjt in fom^ 
niogr^o . Oltre àciò, difficilmente fi trouerà al- 
cuno Jiauer tante volccrquani^'eilb Mmbaocsto > e 
vinto- £ ie Cefare ( pofte da canto le guerre cini« 
ìi , le quali iononniai i glowa attribuirei J più 
volte di Annibale 5 e pia efleroiti » e di maggior 
moltitudine ripieni, fuperò e vinfe; non mi pare > 

' che &ana da. aggiugiiar-cli popoli .Germa^ 
FranscSfi» benché per natnrikféraoi # «cpn Vutù » 
ingegno , ifpericnza > ardire, coftanza, e fortez- 
2ade Romani , tante volte da Annibate vinti • 
. nè penloiobe «s^tnio dubbiti »«che » dooe Vinètni^ 

^ co è più vak>rofo » e più difficile ad elTer fiape-^ 
rata > iui fi.aiaiMÌli 0iaggf or émbm » e gkm«» hiè 
ardirò preporre mai Sctprionc ad Annibale 9 cohic 
mol ci fannoipisrchc £e bene fu da, lui vintoirignar« 
dando d dietro airopere r^lfingegno ttàcairanowi 
deH*vno,e dell'altro, più forono le difficoltà fupe- 
race da Annibale » e più furono learitcorie » che 
ijuelle di Scipione: jcqo piùiieri^ valtirofi Capi^ 
: ' ^ ' . tani, 
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, DI. ALDO MANVTIO. 5 
tani , e foldati cooibatté Annibale , che non fece 
Scipione .& il pigliare argomento da quella fata 
baecaglit» die inft^ne in Africa fecero 9 i propor- 
gli Scipioneinon baila» à giudicio mio. Conciona 
che fi vegga lafortuaa.haucr pìdfimrte io^vd facce 
d'ar^fìetche in qual(ìt>ogH altra attione humana: fi 
come tutti gli Autori affermano • mafiimamence % 
che noti fi vide mai nett'ordiimre la battaglia» ò 
nel conflictOj eflcr ftato fatto da Annibale alcuno 
errore,pa: Io quale Scipione confcgnitie la vitto- 
ria; fi come il Qoftro Ancore aferma * Onde più 
dalla buona fortuna de' Romani fii vinto, che per 
virtù del Capitano» Et, quando Senero Imperato- 
re noti foflfe Africano > io canfermereiti fua det- 
to, il quale, dimandato ijiielio » che gli pareua^ 
^lli Scipiùoi».drpofe#cfegÙgti3dicttQaeflerfi^ 
ti più fclici,che forti. Et per efl'empio, nefluno fa- 
fà, che Marcel I09 od altro Romano > che con An- 
nibale combat»Sdd><ÌCQna volta* vinctOe^ ardifca . 
per queftoad Annibale preporre, né pure aggua- 
gUarci ma(fimaniefi«^aanhaucndoaÌxro»che voa 
vna volta fiitto ptbiua con Scipione del lorofape- 
re, e delle lor forze. A più terrore, à più pericolo 
conduife la Città di JR^ma egli folo » che tutcoU 
refto infieme dapoi de* loro nemici. Fu più mira- 
bile nelle ^auueriìti $ che nelle profpemd . perche 
già iocominciado tatto à farfi grande ht for- , 
tuna de' Romani , hauendoegli vn'eflercito me- 
fcolato di varie » e contrarie nationi\» «une &pa« 
gnuolti Franzefiy Gartagtnefi , Numidi, Liguri, U 
Icalianii (fcàqufii^Qa^r^laauidcfimafcdei non 

r 
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6 DISCORSI POLITICI 
il medefimo babito» non li mede/imi coftumi,non 
la medefimà force d'arme ) il più delle volte feo" 
saftipeiidiocoii penarla di vcctooaglie» dcOo 
terre de gli amici > per irpatio di tanti anni, fenza 
alcun cumuico>ò feditioncygoueroòte oiàténe. Di 
che non fipQÒ gloriare Scipione, perche noniblo 
. gli Spagnuoli , mà i Romani iftcffi da lui fi ribel- 
larono. Fu si fattamente Annibale riputatOi& da 
Romani temuto » che eflfendo in Italia > e ftandoii 
/ quieto, non era da loro moieftato,ò incicaco, co- 
me difotto nell'ottauo libro quefte parole ^nno 
fede : Neque laceffterunt quietum ^mani . tan • 
tam inejfe vim^eifi omnia alia circa eum ruerent% 
in vm iH§ dmceenfekSt.h veramente chi difcor- 
rerà in particolare le fue attioni,e quanti perico- 
li» e difficoltà! eoo artcr e coofeglio fchifòte yin** 
fe: & il grande animo, ingegno, & ìfperienìsa fua; 
mi redo certoiche le giudicherà fuperiori à quel* 
le di Scipione^pari à quelle di CefaK^ò di qual'al*' 
tro fi voglia, fe pili famofo di Cefare trouare ncl- 
Tarme fi può • Imperoche i popoli » daÀleiTandro 
fuperati » non fono con l'armi Ronlane in neffon^ 
modo da efier paragonati : con le quali fempre^ 
hebbe à contendere » & prouarfi Annibale unto 
volte sì gloriofamente . e benché in vltimo dal- 
la fortuna > e virtù del Popolo Romano rimar 
neHè vinto » non refta » che per famofiifimo • eicj 
non primo , à nuli* altro fecondo debba effer - 
riputato* Onde il Petrarca » quello medefimo 
fentendO) non dubitò à qualunque altro efterno 
Capitano i & ad AlelTaadro » preporlo nel Trioa>; 

» . fodcl- 
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X>1 ALDO MANVTIO. 7 

fo della Fama : doue dice , al capo Secondo: 

JnnibaiPrimé» . 

Che in Annibale non fu tanta crudeltà^ quanta 
è fama i eeVtgU fke motte ebfe , feeim^ 
d0 ebe ricbiedeua la necef^tà 
della guerra • 

ERan 'otìufcatc quelle tante virtù di Annibale > 
& accompagnate» & pareggiate da molti vi- 
tij fecondo laHiftoria noftra. tri li quali il più 
principale era vna crudeltà inaudita . e tutti gli 
icrittori concordano» Anntbsle effer flato crtodc* 
liflìmo: crà quali Valerio Maffimo,dicendo:H^?^- 
nfbad$ emme maiore e$i pamvirtus fduitiacon^ 
Jiabat . Nè fi polTono di lui certamente riegarc » ò 
ifcuiare certi atti inhumani* Come quando» 
partendo dìtalia» itmaasuò tatti quegli Italia- 
ni, che non lo vollero feguircnel tempio di Giu- 
none Lacinia» e lo haoere abbruciata viua la mo-- 
glie d'Altiila Arpinate infieme con li figliuoli.} 
c le crudeltà defcritte da Valerio,trà le quali rac- 
conta d'hauer elTo fatto vn potè de* corpi Romaoi 
fopra il fiume Gelo»e paffatoui con relfercito fa-» 
pra: e quello , che Liuio nofiro» in bocca di Var- 
rone Coofole alli Campani dice :*Annibale hauer 
auuezzo il fuo effercito à cibarfi di carne huma- 
na. Io nópiglkrei giamai imprefa d'ifcufare An« 
ttibalc da tale imputationeiefsédo»come hò dett0 
molti calìili qualinp riccuonoìifcufatione alcuna; 
— - . A4 mà 
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6 DISCORSI POLITICI. 

mi ben credo con verità , c(ic fia fatta maggiore 
da gli Autori la crudeltà di ìuip che infjtcci Doa 
fò ; & che molcè còfe per ragione ài -tìtzto.hccttè, 
le quaK d crudeltà fi fono afcritte : ficome fu la-» 
deftrutcione di molte Caftellaiche ruinò,sì perche 
tenere non le poteua # fé non dinìdendo il filo ef- 
fercito in molte parti, e facendolo in cotal modo * 
debole ; si perche » lafciandole intere t reftauaao 
in poter de gli inimici, li quali per mezo dì quel- 
^ li nidi» haurebboQO hauuca più facilità ànoiarlo: 
onde dalla ragione della guma (à colèretco i qiò - 

fore . Ne le parole di Varronc fanno fede , quello, 
che per lui Q diccsefifcr vero» i)uàdoaicrotte il ùa^ 
co deficrkco non fi trouiVmaffia^iifiieMeil pafeere 
li foldati d'humani corpi, maficonofce aperta^ 
meote^ che à cerirore»; per più ifpaiiencare li Cà^ 
pani, delli quali temeua là ribellione» fùciòd) 
' Varr one detto* £, j>o^o per vero quanto del Pon« 
te de' corpi nM>rtt d^iche altrpne n& m fonni^ 
ne d'hauerlo lettoj potrebbe facilmcte effercche 
per vn fubito, e neceiTario pa£^ggia».oon hauea^ 
do altra più breue , ò preda commodéei à pottre 
il nume paflàre>ciò da Annibale foflc fatto. Si co- 
me Cefare » aflbdiando Monda » Città in Ifpagna» 
fece vn'argine de corpi de' morti inimici . II qual 
fatto di Cefare , nop meno crudele riputato, dsut 
Valerio od però fotto il CapodeBa Cradelti«€OH 
me quello di Annibale » mà fotto il Capo della-»' 
Ncccflìtà,vien ripoflo: quafi come foflero differcK 
ti,e non fimili Tvno airakro: anzidopò il preal^t 
k^atoiiiitoa C^fiire iuufice 4 tuCttiiViTelloduAl 

, . ^ • ' popò* 
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DI ALDO MANVTIO. 9 . 

popoli Franzefi tagliate le mani, non folo ftanco» 
ma facio d ogni fpecie di crud^lc^ • Li noftri Au- 
tori chiamMO Cefare clenveòte » Annibale cni^ 
dele , dopò la dcftruttione della libertà Romana ♦ 
^nto fiaonio fcoipre inchinati à biafoiare k cofcu 
efterneye IcBóftre pid del ▼ero inalzata; e quando 
lodare nò (ì polTattOjalnaeno co varie ragioni iCcu 
fare» & allegerir e: ^tnefà Valerio noi fc^ra aUo- 
gàto luogo. Doueuanó però gli Scrittori, nel mo- 
iio»cfae£ecero chi atto fieroscheula.QeceifiràdeÌ« 
• Ja guerra ricercati crudelci intatti t>àrimete ati« 
cera gli arti humani, e benigni,à cleinen2a,& hu* 
•iDanicà naturale di^nibale dichiarare afcrt. 
41 ere • tomeAìi iì canti foldafi prefi del nome La** 
tino^e delle Citti confederate c.o*i Popolo Roma* 
AO» io tanti conflitti^ e poi non pur liberi» e feoaa 
mercede» mi con pron^tilafciati • Daq<uali non 
erx^ubbio^ cbtì gran qjiianric^ di danari ii^reb* 
be egli potittoranato^ batieodo-maffimaniente 4i 
quelli eftremaneccflttà. & in oltra le humane pa- 
role vfate da biiirCane alli &axnaaicacciui>qu4* , 
do.diiTetche^io&^peeladèiUrutxionr^ò per la mor» 
te di efli, ma che iblo per la gloria > e perTimpe- 
rio combatteua^i^ che riceri;au^ folo che iicome 
ti padri fuoi Cartaginefi baueaifo ceduto aili Ro« 
manf , così i Romani al preferite cedelTcro alla-» 
gloria fua» Quefti dunque faranno ff gai di atei fe-» ^ 
roci,ouero inhumani? ò dirafsi forfè, haucre vfa- 
teiq^eiUe parole per timore?, eilendo egli in quei 
tempo iensa coiitraao«yioc>cofe.del tutto? Dotte , 
f rbumaaiù.v/au ali» .Ci£(4 di TaraACo^ia qualec 
. da 
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da Annibale feruataillefa» fu da Fabio per la me- 
defima arce di Annibale ricuperata» depredata, 
faccfaeggiata ; e còncra ia fede > quelli propri; » 
che Thaueuano alli Romani rifticuica » per merito 
ammazzati p e y come gli altri > Taccheggiati » jc 
preli. Doueèi'humanitàvfata poidaFuluio» e 
dalli Romani verfo quella Circi, eflTendo più pre- 
fio dalle iirc^/che ingiurie della ribellione tirati i 
vendicarfi, èhe da gli antichi meriti riceuutiiqua- 
do dalle Forche Caudine fpogliati ritornarono U 
Romanif e da molti altri bencfieij si perdonarle* 
Lafcerò (lare molti efTempi di Annibale humani • 
e conchiudendoi dirò» Annibale efler fìato & cru» 
dele f & httmatio<9 fecfondo che la Mcefficà della> 
guerra , & la ragion del dominio poteua perfua- 
4ergli • & I fé più pretto feroce » & inchinato alla 
crudeltà» quefto eira in eflb» fecondo Plutarco» ne* 
cefTario ; anzi non poteua elTer altrimenti i noa^ 
liauendo mai prouati » ò vedati citiili coftnmi % 
& efTendo dalla fanciullezza auezzo » & allenato 
fempre in guerraitri morti» veci (ioni» fangue»tra*- 
dimefiti»& altri atti fieri» e crudeli^ Percheicome 
dice Seneca : Principium famHut htllum efi. 

La irrefolutione ^ éf* prolungatiom di quefiau^ 
guerra , parfòbia/mo^ dàmoàRo* 
mMhptrcbeil Unrd^re À ri/olMrfi 
fempre nuoce^ . 

FV fempre poco honoreuole» oltre che dao** 
nofa» la irrefolatione» (k perp lefsiti d'vmL^ 
imprefa» non folamente in vn Pi::cacipe»mà più in 
, . - - -V vna 
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voa Republica^Ia quale per fé Rcffà è più tarda ia 
mffii faa atcione ; haueiidofi in quefta à di fporre^ 
gli animi di molti , & in quello il volere d'vn fo- 
to. Pcròi mentre i Romani ftauano fimbiguif & ir« 
refoluctf fe ò per di e&rciti doociiano aiuta** « 
re li Sagutini,ouero per via di ambafciadori cer* 
care di diftorre Annibale da tale impreia » gii li 
Saguntim erano gagliardamènre aftretti » 8c aiTe-*^ 
diaci.& certamente no è la più pernitiofa attione 
io voa Republica>che il veder il neauco mofTo có;* 
tra alcun fuo Collegato,Perchc il tardare i rifol- 
uerfi quello , che Ci difegnafare è dannofifsimo ; 
Auega che Ce deliberi aiutare li tnoi copagni^ & 
cobattcre,e co'l tépodar tepoal tempo,& con là 
lughex2a molto agio all'inimico gii moilby li dai 
anco i))atio9 & occallone di ùarc molte Vicende» 6 
preoccupare molte vie.per lo che co maggior dif- 
ficoltài& fpefai e cob piit tòo4ifauancaggio pigli 
Timprefa: oltre alleffcrcalunniato di viltà. &> fe 
poi defideri coponerti per via di accordi » molto 
pili larghi partiti fi fanno co riniinico $ no inofie 
ancora Tarmi > che dopò che fono mofTe , ritro- 
uandofi quello non pur di varie fperanze» midi 
molte cófufiont ripieno Jo non mi l^enderò trop-* 
po in quefta materia, ancora che degna di efler 
molto bene confiderata^ fe non quanto al propo*» 
fito di qnefta guerra s poiché da altri affai bene^ 
è difcorfa • Era quella prettezza di rifoluerfi alli 
Komani tato pià neceflTariayquato che la inrprefat. 
la quale haueuano da fore era più lontana ; fi co- 
no Sagùco dalloflsuucbe raccolto il tépo;cheLpeC' 
I lan- , 



Digitized by Google 



f 



I» DiSCORSI POLITICI 

Tandatai & tornata de gli Oratori era neceflTariOf 
& il tempo dimouerc vD*ef$ercitOi & condurti 
d'Icaiia ioirpagna>era impoifibile che Saguco» gii 
alTediatOinon fofTe in quel inezo erpugoaxoì fi co* 
me la ifperienza dimofiròipoiclMf non prima ritor- 
narono gli Oratori da Cartagine, che la prefa , o 
ruina di Sagunco fu publicauio Roma • In modo 
tale che la tardanza fii cagione » chela predetti^ 
guerra incominciata in irpagna>& ini mantenuta, 
come già la prima in Sicilia^ haueiTe pai principio 
in IcaUa9& quiui con molto difauantaggio de' Ro« 
mani perfeueraiTe > & non fcnza bia(ìmo d*bauerc 
abandonati li Sagimtini loro fìsdeliifimi amici.» & 
à difere tione de^gli nemici lafciatili.il cheli VoU 
tiani alli Romani Oratoh-rimprouerarono % con 
dire, che non fapeuano con <fual fronte li Romani 
domadalTero Tamititia dell'altre Citta d'Ifp3gna> 
hauendo li Saguntini loro amici si malamentCyC 
fenza dtfefa lafciati perire.Et in eflfetco,cht legge* 
rd le antiche, e moderne hiftorie , & difcorrerà li 
* fucceffi à noftri tempi veduti » ( li qnlali non fono 

altro,che vn eflempio de' futurì)troucrd3che lo eC» 
fer rifolucoi & la predezzaiquafi fempre bigioua? 
io: &alk>'iicontro4afrrefoiutione> & lentezzat il 
pili delle volte nociuto.Et Tefcufare i Romani,con 
dire,che |)éfauaoo per via de gli Oratori face-Ao*- 
nibale r!tirare»parmi efcufatione mokoìieggiera» 
impcrochcnotandoliprincipij d'Annibalcific tut- 
te lecofe» le ^uali ieceifitoroo alle campagne del 
fiume Hibero , prima che venifle alTafledio di Sa^ 

giiQto;»t;oao{cfirà Auaihalc «co matura configlio* 

&dc- 
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$c deliberatione hauerc afTalratili Saguntini,poh- 
^he per akra via » che 4 armi 9 Sedi forza noo erto 
perdefìftert ^all^prclà 4i €Mi fw^|iiaiit de 
valorofa Cicca « - ^ « 

Fn esercito più fi Bimh , & fsrcofi . 

che per qualjsuaglia cagione • • - 

NEffuna cofapitticUifoae gli aoimt de' Solda* 
ti* i eombafccrtff & ^ VI ncercfche il premio 

grande I li quale Tperino? ò afpetrino dopò la vie- 
iQriar • IJ che noo d pot reixbe in più acconcie 
role dimoftrarc,che faccia Liuto in qneOmVt ve^ 
TQ prò conciane pr^dam ^ capta Vrbis $dhcit m ilit& 
fop^fodii Mtmtfi am$mfmmtf «M» fi $mmplo figné 

datum ejfcty nulla vi rejijii videreturpojfe. Per lo 
che f volendo.Aombale accendere gli animi dei^ ^ 
Soklaii alte ifpugMtkHtedtSaguntOyproéitfe kN- 
ro ia preda la detta Citci ; conofcedo egli benif^ 
4«io^ elle glihoomÌM étnatwa értirffrafi 4^ 
Tacquift^re , & incertt4el morire» coti pià yalo^ 
te» & con più oftiaatione combattono -, & i magi* 
giori pcfiwlf igan fi mffeMO^adefidcranck^Mr 
fe ciaÀrhedaiYo d^efTer il primo i giungere alML^ 
fperata preda. Il che non Étrebbonat ò per io fo- 
tito IHpwMlfo , ò p«r'4GMlio 9 ò per qQàl6iioi;)ia 

tra cagione obligatt. Imperoche la voce del Ca« 
piuiì0:i Soldati accendo loro i'anìmorletta il ci* 
more) accrefce rodinacione, manifefta gJi ingan^ 
tkt molMak if esicali» iu|Uicadief^hiaiGa^mÌQacci^ 

" con* 

Digitized by Google 



t* DISCORSI POLITICI 
conforta» loda) prega» & £à in ibmma tutte quel* 
lecofcfà che le hntnaoe paf$ioni ci rpingono > fnà 
quando li riempie di fperanzadipremij, & pro- 
mette loro guadagni, altro ardire > altro valoro 
nel cuore di quelli fi defta • Et » fe fi vede» che an- 
ticamente tale ifperanza» epromirsionc di preda 
fece fare à gli efiercipi proue pili che ordinarie»& 
marauigliofc, quando gli eflcrcici fi congregaua» 
no per elettione ^ & quafì la maggior parte come 
per necefsità aftretci miìitMxanQ Cotto vtia dorif* 
lima diTciplina militare ; quale imprefa j ò quale 
fattione fi dcue fperare» che £aiio per fare 4tem«- 
pifioftri It.moderiiì efiercitt mercenari j » da tale^ 
fperanza allettati; quando folo per mercede del 
Iblito ftipeodio condotti» non per la gloriaiò per 
la patria» come anticamente faceuano» tutto il 
giorno fi efpongono y combattendo» alla morto» 
cocédendofi loro però la sfrenata Itcéza di vAir* 
pare ; che hoggi quafi fola à morire li conduce-* . 
£t che quetta Tperauza di predare t e faccheggia«? 
re habbi 6itto fare A Soldati cosi grandi » & ooft 
afpettate imprefe» pofpoQi gli antichi efsépi»nel- 
la paflata età lo hà dimoftrato Genouas & Roii^ak 
le quali, benché difefe al primo arriuo» & al pri- 
mo afialto de' ni^iici) fono (late prere»& con me<- 
fiorando faceo fpòglitfiCkiSi pcedate. Né ciò d'al- 
tra cagione è proceduto, che dal gran furore, che 
la fperanza della preda porta feco; & accende ne' 
CQori de' Soldati 4 Al qoal furore quelli 9 chereft- 
ftono , & combattono, per difefa delle cofe loro» 

9per dir flaeglio» per difefa.dicUe cofcdaltti^ 
. ^ fcn- 
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£endendo(i hoggi tutte le Cìttd con l'armi merce^ 
iiarie» per ooo efifer tirati dalla medefima fperaza 
di^guadagno» che gii ofEeofor & per ^efto Schi- 
fando la niorte9& molti pericoli^no poflbno ripu* 
«naret QLGOocraftare>ni ritMiccare le eilerne forze» 
lt9 quando aiiiieiiifle> come nel primo cafo > che^ 
da^li habitatori la Città foife diicfa^quefti^oltre 
alno cfier oel meftiero ^cirarmi esercitaci» alm& 
tutti)& per lo più mal prattichi;& ancora^perchc 
fiamapiù difpofti a fuggire vn pericolo j il quale 
fi ?ede> per vno incerto d*auemre ; & perche nelle 
fpera^e Tempre s'ingannano gli huomini,pérando 
ò no perder tutta la robba^ ò faluarne gran parte; 
Se perche manco fi efttoia la ricchezza da chi lai^ 
pohiedciche da quelli^che no l'hano» & 1^ defìde*: 
rano;ò.almeno piià (limano la vitaeqaind|i auieor» , 
che lentamente fi difendonot & facilmété cedono 
alla furia irreparabile de' Soldati di fuori>li qua- 
li per vicife di miferia^vano à gara^ 8c qnafi fpio- 
gendo Vvno Taltro , ò ad vna manifefta morte > ò 
ad va manifeftaguadagnoaoltra cheynaturalmctCfr. 
feconda l'Aotore noftro altroue^^«iidr ^esfms^ 
iopquè animus inforentis efi vkny quàm arcentfs # 

U Saguntình per hpévfito da loro ftefi non dc-^ 
nono efiu nputanfidelà » amù dinonopìà 

tofto fjjjsre b f umati , che ledati - 

IO non credo f chet difcorrendo con kragioni» 
fiano tanto da lodare U Saguntini t quanto da^ 
biafmare> che potendo haucre pace ^.ancora che^, 

con 
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^ 16 DISCORSI POLITICI 
eM durifibne coadit^oni r più pretto voìc&ra eCt 

fere tutti morti, & prefii& patire ogni eRerminiot 
cte rimaner viui,& liberi. Ne cottoi^co in che co'l 
i^olcr' moflnr fede al Popola Romatto mofemio > 
giouaflrero;perche la fede fi mantiene nel cuore» & 
iielKa8Ìino0& con ropereiincQae£ paòcmayqvin^ 
do non piò con gli effetti può mantenerfi , deucfi 
rifjsruare la tede neiranifnQ^afpettanclo auoua oc^ 
• eafibfsedi'poterecoiì maggior proue mofirarkii 
maffimc quando à viua forza cofiretto> & non vo» 
lontarioida quieila delUU; & quegli^cheit gouerna 
«daifOlcre al fuggire graoipanedeldamio^firìfeiw 
Uad potere alcuna volta di nuouo giouaredgiì 
usici» &#cbial cioatrario ù goiieroaf & Aioftioa^ 
to y oltre al patire tutti t mali > prina ancora gii 
amici di fperanzadi poterfì. preuaiere di te > & di 
fOHt riftwar ti 4e'patiti daimi^per lafede^e gli 
fcai,mcntreè ftato poffibile oflcruara.& queili,clic 
ceFCano>ò péfano fpì morire oderiur fede»iaper^ 
doaOfftiidfiìeilverotiiooMpAèrtidM Code ri 
partito prefo da Saguntini.»non fari giudicato mai 
fMita» nè faiùo» nk meno corragìofo» ò mi^oaoi^ 
n^o.imperoche latoiagnanimitiiquado eccede mi- 
* fura nell'audacia» chiamafì non Magnammitdi ma 
Tatntriià • la wodo talct che li iitto parcito faci 
limato più toftaimpi'udenza,& difperatione,che 
giuditio> ò-fonez^a^ che iìa il vero : Liuio in^ 
troduce Alorco, cne'confortanclogli alle dare co- 
ditioni della pace co^idice: "Pofìquamj nccdRom 
ménis » vohis viis fpts ^ 9 nec ve^tsa immsut af^ 
ma vos, aut mccnia fatis definduntj pacern^ afferà 
- ' * . ad , 
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ad vos ma gis neajjanamy quam équam. Bt certa^ 
mente io loderei vn popolo j quando , fotto pro- 
pinqua* Tperanu di foccorfo»& di aiuto mancenef-^ 
fc, & ftefle oftinato nella fede fino airefterminio. 
.comeinteruene alli Capuaniiiqualiffottolarpe* 
raim d*eflere da Anuibale foccorfitìi quale^in Ica^ 
|ja>& vicino era,tanto perfeuerarono nel difender* 
iiiche furono air vlcimo cofiretci darfi i difcrctio* 
ne de'Romani.tna quel popolesche è prìno di fpe^ 
ranza aflfacto di foccorfo , ne può per fe fteflTo più 
difeoderfii cooiciiiceiruciiioa à Sagancinif & noii^ 
vuole accettare qualunque conditioile di pace li . 
iìa propofta ( vn'alrra volta il dirò ) piglia rifolii- 
tiooeda pazao» da difperasoc perciò è benf 6^ - 
condo fì dice^Dar quello>che ti è domandato i co- 
Ittiyclieci può torre tutto quello>che^vaole> quafi^ 
che quellOf che ti hifda $ non fofle dallo e£fendo ii 
^ tuo in fuapotefli>& balia «onde conchiudo 9 che 
maggiorfedepot^oaooliSaguiitiiii alli Romani . 
^moQ&nxtyic mancenMe» rimaaenèKi mm^ & Mbo» 
ri» ò con edificar nuoua terra>fecondo li pattiichc 
.erano loro nella pace propofti ; & di pià aiuto (ar 
rvbbOToilatiàRooianr nelle lunghe guerre » fe^- 
guice dapoi in Ifpagnai che non fecero, volendo al 
tocca rauinare>& non credere 4quella Icmnoa • H 
che akro no fii, per riftringerla in vna parola, che 
diuenir tutti iSaguntini micidiali voloocar ij di 
loro ftelB.£ttutti gli AtttC(MrtdiicoflO>c^ 
di prudente, alcuna volta anteporre IVriliriad 
vn'atto generofo^ & da nnofo , & cedere alla fo»af 

più tafichche, opponen4ori>tot^^ 

B ficpe» 
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& perire* BdAcbe io pidcofto alla fiera natwadt 

quc' popoli bcllicofi» che ad imprudenza, ò difpe- 
raciiVie si fatto calo accribuifca; coofideràdo maG» 
(knCf che in quella medcfima guerra»!) mcdefimo 
fecero gli Aftapani, li Vaccei, & li Calagurricani* , 
Boi al teoapo di Ser cor io ; & prj ma i Naoiaorìor « 
& quelli di Arracilo: & poi al tepo a*Augufto tuc«^ 
ti quei popoli di Spagna • 

Cb< J! eleggano per Oratori /empre li più ' 
primif élldéUs Città • 

DEue vna Republica » in ogni imprefa > ic in^ 
ciafcbechiua accione>che le (ia Qcce{{aKÌa»seit 
pre cMIi fuoi Citndini>i piàraggi|& i pili magna-- 
. mmi eleggere i & d quelli lanuniniilratiooe di 
quaatof occorre cominetiere : & (pecialmncfl» 
quando fe le apprefenta occafìoni di mandar Am» 
bafciadoriin^cun ^egno» ò Città • perche il pià 
, delle volte aocadooo cofe aoQ premeduaie^ai ho» 
ri della commiffione. Onde, quando l'Ambafcià^ 
dorè non fia perfona fauiai& generofa» non potrà 
• fecondo la d igniti della fua Republica rii^mkle«p 
r.e« nèisire ateo alcuno vcile , ò degno . Et vera* 
»eftCCriqiie(lo.€afo deocefi^reben coniideraCMte 
1^11 i> che gouernano* Perche i Principi^ ò Perfov 
naggi» a quali tu mandi Oratori > ouero nocitia» 
tengone^dì quelli buominìtclie tu mandi »4 aòw.Se 
Jla tenganojcome intcruieae alle vicine Città , più 
facilmente credono» &ii.ia^iano perfuadere dal* 

. u ' . fona 

» 
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Iona baffaiò di mezzana condicioiie.Se non la cen^» 
gaooyprcfumoaoin £acco,& tcedooo^ch^ tali Ain*^ 
bafciadori fiano de' pid faui; della Republtca • Er 
p«rò tutte le actiooift& progceili di quelli vaodo 
ofsenitiido»& da quelli pigliano argomento eoo* 
fìderato : & formano eoncerco nelTanimo loro 
fkìU qualità di tutta la Città > & dell'iugegao f &. 
fapere étì refto de' Cittadini J| che può nocere^ft 
giouare, fecondo la qi)alitd,& intelligenza di efTo 
Oratore. Dapoi»i;oiue6i detcoifopraueogono in-- 
finite cofe non confiderete , & inafpettate 9- allo 
quali vn debole>& poco efpcrto non faprà piglia* 
tt fiartitOf ^ rìibltttionef che vagitilo; ò^jugliao^^ 
dola la piglieri male • Queflo coniideraodo li Kch 
oìani^ ( venuta, la lama delleccidio 4i Saguoto» 
affili per loro ignomintofo ) deftMarono Oratori 

dcUi primi del Senato: tra quali fà QJFabio,a de^ 
nunciare la gacrra à Cartagine^ > quando coo£eA 
laficf o y li Sagunrim elfiere ftatt con pnMìcocoa* 
fenfo oppreffi. Doue non volendo i quefta parti» 
coiacif à li Cartagine^ BÌipoAdere» ioìo io6* 
ftetido>ìfi4i<iwiafe feiiSagiincini poteuano gin**» 
ftamentef ò ingiuftamente , fecondo! capitoli» ef- 
ierr da loro otfefi ; vedeada Babio conoe er^ ^ofeo 
honoredel Popolo Romano > dopò vna tale per» 
dita de gli amicii difputare fopra tal fatto i Sina 

portamus:vtrum placetyfumite. Se chiaramente non 
|K>teua fare atto più generofo» òpiàdi^o ciei 
PopodoRoaMtio o#«fiK: Et > benché con pi^i nù» 
gnanioiità li h& da wCartaginciixiil^ollo t perfo 

B a ueraAdo 
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uerando Fabio nella medefima grandezza, aperto 
ilgrenrìbotdi(re»chegitcaualoro U guerra. Co* 
'Qoicotifi 10 quello atto la grandezza di quelle dao 
Republiche , & la generofità dellanimo di quelli 
Ciccadini » che le gouernauano . A qucfia attione 
di Fabio fu quella di Pompilio iìmile , quando ad 
Antiocho > il quale pigliaua termine à rifpondc- 
K 9 fece va cerchio ii*intoroo9 imponendogli^chet 
auanti vfcilTe di quello f (i dichLarafTe amico» ò 
inimicp del Popolo Romano « Per lo che (i vede^ 
che eoo mandare huomini grandi t le Republiche 
ne acquiftano credito , & rcputatione, maflìme 
quando occorropocofe fuori del cor£o ordinario 
ilei noftro fapere4 non potendo vQ'huomo prò* 
dente fare atto indegno di fe , ò della patria , che 
rapprefenta 9 aè fare erxore notabile 9 come ap- 
pare nel fopradettò honorenoltffimo atto di Fa-« 
bio. Perche 9 Ce tal volta folllnoilacì Cittadini 
di medipcre fapere 9 finalméte hanerebbono con« 
fumato il tempo in difputare , fe Sagunto centra 
patti era (èato disfatto,.ò.nQ. II che era vn'aggra- 
tiare ildiafaonore de Romani • Ma 9 che da gli an* 
tichi fi tenefle gran coto della qualità de gli Ora- 
to&itfi.viiide anco all'hora» che h Cartaginefi ma-* 
darono i primi Aaibaf<;iadar j à domandar là'^pa*-'. 
ce al Senato di Roma • Accorgcndofi detto Sena- 
to 9 che per.eflTer gtouatH di poca autoritd9 vfaua 
Carthaginc taPartetnon per fermare la pace » ma 
per differire » Se prolungar.e la guerra pon volfero 
irdirli 9 anzi gli prohibiroo lo entr^ e4n Rofkn^ • 
ÌAà viato che fùAnaii^jUei maaduroiao nuoui 
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Oratori , i quali , pereflere perfone graui , fa- 
ciìmeote occenoero da' ^omatoi la quiete > & la^ 
paco • ' . ' ' * 

£lual ragione mou^e Annibale à non voler pjtir 
ma combattere co Romani'^ che fojje in Ité^ . . 
Ha} & come aj/ai meglio in ca/a del ' 
nemico £ combatte^ che altroue. 

INcoDtraodo Annibale It Romani in Fran€ÌaL#» 
oon^era dà effi nel paefe fuo afTatcato 
no quelli aflalcaua nel loro ^ eOendo la Francia ad 
aoibedoe parimente efteroa t onde non ?oile j fe-« 
condo Liuio » con e(Ii venire alla zuffa > ma diflb- 
rire il fatto d'arme^ dopò che fu palTato initaiia. 
Penfanda alla ragione f fon d'opinione ^ che Aci«* 
tiibale facefle ciò , per condurre li fuoi foldati in 
luogo 9 doue per neceiiki ioifero corretti ò di 
Rivincere; ò4i morire ; pee lò contrario tònre à gli 
inimici la medefìma neceffitd 9 & occafìone ^ che^ 
fe in Francia combacteua » non erapcr fucceder* 
gli il dritto difegno ; eflendo gli Ròmaai Uè qfoel 
medeCmo flato, & in pari conditione deirefferci-, 
to di Anaiijale • onde potena la medeiima aeceffi*- 
tày ftringédo cosi li Romani> come li fùoi|Cagio« 
oare la vittoria tato dalla parte de'Romani>qua« 
to dalla Aia. Doue al cotrario in I^aliarfolo à fuoi 

tal necefsird imponeua, & à Romani la toglieua ; 
liauédo quelU il propinquo refagio»sìdi Colonir» 
come di altre terre amiche: (otto le quali fperase 
eoa miaooipiliaatiofìe > Se con minore iiertz^a ii 

-^SIFFrrJEL > co»». 
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combatte > che non fi fà da quelli » i quali ncffuna 
falutet oeflìino fcampo actcAdono^ fé non quello , 
che per via deirarmi 9 vincendo s'acquiftano» £c 
dicano altri'y quello che vogliono. Che general- 
menccy & fenza alcuna dìfiincione conchiudo>che 
conmoko maggior auantaggio finita guerra in 
cafa d'altri afTalcando^che à'cfì'cr nella fiìa adaica- 
CO. & Annibale folo per eiTeroplio ne bafti» Il qua- 
le dicifette anni 9 fenzafiipendio > fenza fouueni- 
meato alcuqo fi noancenne in Icaiia«Nè voglio al* 
legare Scipione^ che fà fertpre in opismiedi far 
la guerra in cafa d'altri ; baftandonr^i Annibale, il 
4)Qale fi vede non per pafiiooc alcuna > ma da vere 
ragtottt matto • eflbrtaua Antioche airittiprefiu ' 
d'Italia. Et, quando Annibale doppo la rotea di 
Cane> bauefle fenza dimora feguitata la viuoria» ! 
andando fubito à Roma,fì farebbe conofdocOKhe 
fiomani combattendo in Italiaihauerebbono tut- 
te le ibraeiAc tutta la fortonàf & non parte» come 
altri dice, arrifchiate . Il che prudentemente da-» I 
quel Capitano li fii rimprouerato: Fimen ftii 
Manmibai ; ^iS$ria vH mfcis \ Eti : «beir Rilin»^ 
ni in quella guerra contra Annibale inkaliapO" 
neifero irifchio tuta la For-tuna. tnfieiMtfDft^ 
forze, T.Liuio nelle fu(fequenti parole pare , che 
lo dimofiri^ quando^ hauendo Sempronio^congiu^ 
to l'eilèrcito in Lombardia ccm Scìpibne , diàtit 

Jam ambo Confules , ^ quidquid ìlGmanartwi^ 
€)irium erat , HannibaU a^j^itum:^ am^ tilis co^ 
pijs de fendi pojfe Ràmanorum Imperiutn^aut ffnm 
nullam aiiam cjfe ^ Jais duUrabat ^ Impero^ 1 

- , - - --y::^-^ che f 
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.chcj fe Annibale foflfc fubico andato , come fi è 
detto» à Roma» ooahaiiirebbono hauuto aiuto aU 
cuno dalle Città j & Popoli vicini { si* perche la 
fazg&iot parte erano > coaie gli-Romani f afflic- 
^ii;^ ancora » perche il timore » * il terrore del 
vincitore haurebbono i molti Icuato l'ardire » & 
altri fi farebboDO per inuidia ritirati » acciò cho 
Roma fefleroQHttta^ &diftriitta« esercito 
alcuno» che gli aiutalfe» potenano infoccorfo 
chiamare» come fecero poi , chiamando Fuluto 
da Capua » & prima Camillo da Veto « Ma » it^ 
àRoma fii neceflario il foccorfo di Fuluio, quan- 
do haiieaao cominciato irefpirare » & Annibale 
ad hauere la fortona aoerfa ; che farebbe ftato » 
^uan^o bauefle la Citt^t allieta» & sbigottita per 
tante morti » rutile » eon la celerità ^ <c fama^ 
^'vna canta vittoria aflaltato? Certo, fcnzado- 
4uo tM>Q bauerebboiio iiauuto tempo alcuno 4 ri- 
donare buomim f 8c arme ; còme poi fecero per 

lo foggiornarc di Annibale. Onde fi farebbe chia- 
jramente veduto , cheoiolto maggiori eftetti ha-* 
wrebbe i^ti in^Francta , quando ancora non 
fe 9 come altri vuole» auanzata reliquia alcuna^ 
4eireflcrdto > & foflè in fatto venuto all'imprefa 
di Roma • perche , fe non altro , poteuano nel 
tempo d*VD cai viaggio » quale è da Francia à Ro« 
«la» rimecterfiio ordine» almeno di afpetcaro 
laiTedio» il qual rimedio non hauerebbono potu- 
to £are dopò la rotta di Canne» non hanendo, non 
cl« altro; pure canto fpatioy perla brenìtidel 
%W]^Q » à poterli tifolwere f non eh? prouederfi w 

B 4 £t 
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24 DISCORSI POLITICI 
Ef raccoglìeodó in poclie f^tf ole » rutto qcidtci.f 

che fopra^di ciò fi potefse addorre^dico: che qua- 
lunque intendente onderà difcomndo t & ram- 
tnentandofi bene del fine di queUi, che fono iti ad 
aflalcare li nimici in cafa > & di quelli» che hanno 
afpetcato 4i cflere aflaUti troueri ii fine di qud* 
li, quali per la maggior parte felice ; & di quefti 
infelice. Et fé alcuna volta la regola é fallitai co* 
né ci fono in e;flempio Ciro morto in Scschia f li 
Jtonaani due volte in Parthia rotti^ 8c alcuni altri 
cfiTempi antichi 9 e nuoui t non è marauiglia : im- 
peroche fotto tal legge, il Mondo é gouernato^fit 
fi gouernerà Tempre 9 che dalle medeiime cofct 8c 
fimìUb col oiedcfiaipordincfatte» nafcono diuer« 
fi,& contrari; accidenti • Et quefla variet^yoltrat 
che lo &L hello, opera sicché gl'huooìini non pof- 
ibnoiapere» nè fanno le cofe future percerte^* 
pure al pigliare argomento di vna cofa fi debbc-# 
confidcrar fcmpre quello , che fia folito riufcirc^- 
di efia il più delle volte» &r iguardando i quefio» 
fenza dubio fi ritroueranno cento eflTempi di feli- 
tefucceflb-di quellifcbe hanno a^altato^ per vno 
in contrario. Si come furono tutti i progr4rfsi de* 
Romani dalprincipio> aliarne della grandezza^ 
del lato <k>Qiint09 in Italia» in Africa» in Ifpagoa» 
in Francia» in Grecia, in Afia: le quali afTaltando^ 
quafi tutte felicemente foggiogarono 9 &al con- 
. trario da Pirro » & da Annibale quali fempre ìbj^ 
Italia furono vinti. Aggiifnganfi le vittorie di 
Ak^andro Magno » & di q^ieùt »che lianno per la 

contrario affettato • A tempi più mcRtcrni» il fio* 
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del Rè Manfredi» il quale afpettò Carlo, dentro al 
fuo Regno i Beneueaco :* & nelletà paiiau quat- 
tro Spagnaoli ( per cosi dke) iiamio tutta Italia 
corfa» & Fenduta tributaria . Et Teflempio di Ci- 
ro» & de' Romani 9 portano feco la cagione : eC* 
. fendo quefti per là fterilttidel paefe » & snfidtt^ 
piùcheper leinimiche forze opprefsi : come di 
Crdflo»& di Marco Antonio fi legge. Ciro al tut^ 
to perfraude, &per inganno perito: onde fer- 
mo )& infallibile argomento fi prende 3 che è più 
vtilcf & pili (koro f T'andare à trouaré lo oimico^ 
xl^c d afpettarlo . . ^ 



Gli huomtm ro'^iy più per /Smilitudim dief^ 
/empi fi dnpóngono , che per ejf&rta-^ 
tioM di parale^ m 

NOn è con (tleotio da trapafl&re» comeil mo- 
ftrare ad vno per (imilitudine » ò per efTem- 
pio y òper figura » ò per meglio dire à proDofico 
ftùAro > per ifpectacolo f piià dirpone» ài più irri- 
ta gli animi, chela perfuafione delle parole^. 
Perche le cofe , che fir veggono > molto piu> die^ 
quéUc 9 che fi^ odono » fitronfiderano » & auuerti' 
fcono ; & da quelle più fi conferma ne gli hubmi- 
fti j vn deliberato > & fermo propofito . In che^» 
coiifiderò Annibale» eflferefufìficiehtieàdirporre 
Tanimo del fuoc{fercito.Imperoche,efsendofu'al 
pTcfino » & hjiuendodcipò Je fpallcl'A4piif le qua- 
li si facicQfameace^ &£oaC4au per dica de'faot 
^ ì;:, Spi. 
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Soldini haueua paiTate » &haiie4i<io da óconte Sci- 
pione » & il Pò dificìiiflinwi, per Taltemé varca- 
re I giudicò 9 pritna che venire al fatto d'armo » 
dare aQÌmo>& ardire aU*efiercito con vno fpetcaii* 
colo di £i€tj più toftOf che di puole 1 9c SutuA^ 
oireauanti alcuni prigioni » iicoftrinfe fra loro 
da foio i folO) d combattere» concedendo di ma- 
óo in mano d quello» die rimaipna foperiorèf ' 
libertà rilaHando i & poi che alquanto hebbe Tef^s 
fercito in qnefto rpeccacoto tracttmicoydiib qudU 
le notabili paroleii?» quem animum in aliinmjii^ 
tis excmplo paullo anie babuiftis , eundmm$x4m 
ajlimanda jòrtuna vefirs habuiritis » vicimms » 
tnilites • neque enim ^^eSiaculum modo illud. Sed 
quàdam v eluti imago vtfira conditionis tn^tf^g^ 
giungendo dopò alcune parole i Hicvinamdum^ 
aut moriendum eff$vbi primum bojli occurrifiis^ 
intendendo deUi prigioni > li quali > per defiderio 
4eilà lìbertd > erano ftati nèceffitati 1 combatl^ 
re > & morire ; ò vincere tutti fenza hauere altro 
Scampo» ooer altro meao alla loro iàloce. Moftrò 
oltre di quefto Annibale le ragioni : & aggiunfe 
molti altri coofortif concludendo in fine > cbeife 
confiderauaM te conditione-ddlo fiato lord f ri^ 
marrebbono al fermo vittoriofi; In modo>ché co- 
nofcédo l'eflèrcito il partito ficcefrarioi prefe eoa 
ai ofttnato afnifnOf& con tàrtro ardire la safla» cbe 
con ftrage de* Romani» reftò fenza dubio fapcrio* 



libak re<òloro;pe 

che 
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che la pili gagliarda» & la miglior prouifione,ch^ 
far fi potìfa i rendere il Aio ioUato oftìnaco» è la^ 
necedità» laquate il €af>ìtafmJi titDftrì; oiiBrffiflM 
«quando é accrefciuta dalia confidcmsa.» che li (oU 
-dftti hanno prefa dalk ktkìàt noxMtic^U'ariMb 
&dagliordini, & dalla opinione > & virtiidel lor 
Capitano» Pari > ò fimile eiìetto vsò in Ifpagni^ 
Smodo » quando moArò i fooi ioldatt di^e Ca-* 
ualli,vn magro , laltrograflò ; imporjendo ad vn 
gìouane robufiiffimo > che la coda del magro ad 
Ttt tratto ; & ad im ncdiio debofe > che d poco la 
coda del graflfo fucllefseroiEc hauendo gii il vco- 
chio fatto intorno al CanaUo {^afso 1 oficio % de 
affacicandofi il giouane intorno all'altro magro» 
inaiauanOf ftando fopra cale fpeccacolo rcfserci* 
xo amoiiratOtSercoriodimoftrò lototcome k fot* 
26 de gli inimici, per fe ftefse gagliarde, potcua- 
>noa poco a pocOf quando in vna parte,& quando 
nell'altra dker vinte : fico me nei vctthio veduto 
haueuano ♦!! quale» con trarne hora vn pelo ; ho- 
ra vn pezzo di cofeftM^ horia dIcarMyà di nerbot 
hanena tutta la coda quafi Tuélta , & sbarbata^ ; 
Ma che tutte iofieme k dette parti > uè in vn me- 
deiioio tempori potevano foeUere > Ìl tebarbare ; ' 

& che il fimile auocnuto era nel giouane » poiché 
ie ben gagliardo,aon haueua potuto dal bufto fe- 
parare tutta infiemcla coda,beche magra* & dis- 
fatta . Dalle quali apparenti > ò naturali ragioni , 
quelle géti barbare c5inofse> firitraftierodaquel 
primo propofito , di cobatcere con tutte le forzo 
coatra &oinMÌ> & ^ laifiarooo dalla prudenza di 
V - Ser- 
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Sertorio gouernare. Li Confoli Romani, fecondo 
gli fcrittori 9 prima che andailero à perfuadero 
gli cflTerciti 9 celeforatiano fpettacolo pobltco de^ 
Gladiatori, &ciòfaceuanO| fecondo alcuni^acciò 
che > fe con fangttc s'haucua da cooibactcre fi pla- 
caflTe con il fangue di quel gioco lò imminéte pe-* 
ricolo della Ciccii per lo coacraiio fi faceife voto 
i^li Dei del /angue deiri nìmieii« Altri dicono ^ 
gli Ancichi quello fpettacolo cffer inftituito , ac- 
cloche gli occhi di quelli foldati nuoui>che anda* 
tiano alla gnerra» fi auue^zafiino à vedere le feri- 
te, & il fangue humano • la qual ragione , & forfè 
Tvna 9 & l'altra infiemec vera . Notifi adunque^ : 
chetali aftatit& fagaci partiti alle volte giouanot 

^ li quali fono neccflarij di vfare con perfone roze $ 
ò barbaife : perche più fi fnoouono per vna nato* 
rale (imilitudine, che per altre efficaci ragioni, 

^ ouer ornaonenti dì atieccuofe parole, non potendo * 
cffi penetrare la loro grandcua^nè bene intende^ 
re, prouare,& confiderare fe non quello,che veg- 
gonoiòpiù cofto che fentono; perche glliuomini^ 
quantunque gro(Iì,& ignonintÌ9 fono capaci dellt 
veriti ; la quale meglio j>er materiale efsempio 9 
che per voa aftratta perfuafion di paroIe9 cajHren* 
dono. Oltreché tutti gli huomÌDÌ,cosi ingegnofi9 
come rozÌ9 naturalmente (come ii è detto) pili fo^- 
DO inclinati i credere quello che veggono con gli 
occhi; che queIIo,che odono cob le orecchie: po- 
Oa però la pariti della materia9& che fia loro yoo 
medefimo accidéte per vfio atto corporeo fimile » 
òper cirgoftlocutwae di parole rapprefentato . , 
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' ' ' • ' r 

J^clli > che goutrnano le Città diuife in fattith 
. m> vdmdù tMdurre fmn^deile parti ai ; 
^ > f4tima ne^effità ^ perdano^ ^ pertur^ ^ 
hano fpeffo il loro fiato . ^ • 

£^ Veda necefficiinella quale era condotto Ao^ 
oibale^iu ièni|Nrc mal ccmfideracà da pidrA 
diuerfi Confoli Romani; & per quefto cad- 
dero in molti perìcolfi dalli.qualipiù ii cafo f cha 
fi IcMTo fapero li foUeuòrfi come poco 4i fotto df^ 
remo . Et perche è materia quefta della neceffitd^ 
molo) dadTer coofidcrata nelle Citti.» nelle quali 
colorojcbe gouernano/peflb cMnmeftono errore» 
io ne voglio>poiche mi è occorfo>ragionare.& lap* 
fciaiido (lare quella de griaioiici fotaftieti » de 
quali appreflb diremo^concludo^che in molte Cit- 
tà le quali fono diuiiie in facrioni , & che tengono 
ìegno di Repoblicaf porcile il &omiitio fia giuftot 

qualunque parte fi refti fuperiorc> fe foflebenc cf* 
laminata, & cófidcuTjiM quefta oeceffitsUfeuea dub«^ 
bio farebbe pid'permaRence lo^ftaKo d*viia fàctio^ 
ne in vna Città>che non fi vede d tempi noftri ef- 
£ere » & non fcguif ebboop caute fnnouationi % 
percurbatiobiy quante fi vedouo oitto di • Et ben*- 
che la principal ruina d'vna parte (ìa>ò il diuidcTr 
iS in fe (le£[a per aQibicione di volere €ÌafchedmH| 
eflTereil primo i oueroper diuenircli principaH 
tutti infoienti , il che fa molto pdiofi li Ciccadiai 
iQ vniuerfalei oltre à quelli diie,4^jpfdins; Vn cer^ 
ifk jR« considero , «he 4^pcffo tiap^^liarc , & per-. 
. " derc 
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dcre alcuna volta lo ffaco,!! condurre cioè gli au- 
oerrarij io efirema neceffici» & mifcrìa» eoa ingii»^ 
ric9& angarie cohrimic. Imperocke 9^ non ^Mdòv 
con merce leuarccli dinanzi à.gli occhi>coape im- 
pedito fouente òda iAtrittfec^ ò 4akcftnnfeca dc« 
cafìone» & rifpetto,-fi come fono le adherenze» & 
vincoli di parentadi » ò di particolari amicick % ò 
flurc da m toìàt(à coflome dttt* Ctttidi faluaro 
hor qucfto , hor quello da pericoli della vira; de- 
uerai d;ico, in tal cafo »oo cla/perarli tanto» che r 
éefperaaybabbèaiio poi i tMtare ogm pcricokn^ 
snctterfi ad ogni rifchio di mala fortuna ; ma, dc- 
wai tenerli così leggieraieMe>dep(efli>& batmt;' 
lafciaodolt per fé^efllconfuimre, & di hcoltàfSik 
éi credito, perche il temperatOfò picciolo tiaM)i0 
Mfikedda VaakMfOi ra^M f orgoglio ; & cfaì se>« 
me di poco malc,defidera più di ièarfi,che d'incory 
rere in^maggior pericolo co l ceotarla. Mat doue 

ihtiiiiocetft'iliMrfeè€Oiktifimr& 

gli animi y conserte la paura in audacia , accfefce 

IM9 cHfpctanmNt^-afaMre, fprótia gli tmommt à 
' tentare ogni icaoipo^ 9cà metterfiad ogni mani* 

ia#^(;^Mi^^^>,rec6do Seneca.pocentiffi 
. Tirtù»& vsàukiì^ for£e2aa cagiona né gli Jbuoroi^ 
oi rfrlttma tieneM t ìMorft » »rrnde gaglipdi 

gli huomini, ancora che per natura debboli^ 8c ti- 
midi» Valerio MafTimo in quefia ienteozaaitraia: 

tum* £t fiaquAcico vuole, in eoatrario 9 il timor 
- - . gran-; 
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grande i^mpre moliti qualche via aU buomo di , 
ficurezsa j & rcmprcpnìlperanaa , che tiwore ha_, 
DeH'animovndifperato. Et,chileggck hifton> 
troua»che da quc&q, occeOìtà gli huontm «ftrertiy 
h«roa£itte prooe maraaigliofe , & quafi impofli- 
\>iìi. Quinci nafconopoile coofpirationi, &I4 i 
caii£ture . Qjjdùù il cercare gli cfienaiaifMi > & i] 
COadarrela patria in pericolo.non folo col folle- 
uare vna parte, abbafiaodo l'altra» ma cpft^octt* 
r«r« di ^risMrla tei!»ii8e ha cotanta^tuco zù 
cuna volta qucfto difordinc in alcuna Proain^ 
eia ^che > oltre alle fpeflTe mutacioni àtimoio,àt 
del gonernodelle Bepubitcbe, ftìpiù volte tra- 
fcorfa tutta, & predata da gente barbara « & fora;» 
^iera,condottaut dalla £»la defperactone dft* pro- 
pri) CittadMM.Per lo che fenipre dirò, ched voler 
durare in yno ftapo , & pujuare che gli aunerfarij 
non afpirino a nouicd^ alcuna, 8c non ti tranagtino 
cori fpeflb,aoh fi troni più fana via, che nonaif». 
tarli con graui ofiefe , 9c punture » -«è colutoli 
• ttr wM . ttectffità oc<tepoi fieno coftretti;a naui-^ 

gare come defpcrati , & perduti . Perch? aii^rltip 

mo9 fecondo Iginio •- "^"«y^ w vita^tduttwié^a nùp» 
itfU fuptrmn»-^ llA-debbo«o icmpre tenerfi in 
picciolo fofpetto , & timore , il qoale upn fia, b^T 
(llnu a rifcaldarli, & i«rU rifiniiHl» . ftfttnrft. 
teaflcmpioci èdinoftro, che il picciolo , & fred- 
do wnto aggiaccia i'ac9iu»& il Avioio? & gran- 
4c I5 foUetta. & cotuÉntf nei Ciri modera, i^c raffre- ' 
«a il poter fuo, partorifce a Ce permanente, vtilc» 

^dMcuolcjM^^. ptt^itfitfeaodsrjuc .d»i^ - 

■ w • ' no,& 
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no, & \t vioknicben prefto fi diflbiuono. Si legge 
di Theopompo » Rè ^e Spmaiii $ che haueoa 
dinati in Laced^moniagli Ephori , acciò che po^ 
tederò frenare la Regia potefià. Di che effendo 
da alcuni riprero > li qoalt diceuaiio» cl^ egli ma 
haueua fatto altro con vn tale ordine , fe non che 
laiciaiia^à Aioi figli il Regno minorct rifpoiè eifer 
la verird; ma che^comelo iafciwf mioore cosi lo 
lafciaua più durabile. Ottinìa, & fauia rifpofta • 
1mp€t4^ che quella poccMa è grande > & magnifi-* 
€a>& recura,& permanente^la qòalciinpÒM mifiiM 
tz r éc&€no alle forze iìie • ^ ' * 

■ eidacolorotcbereggonotquaudoileonienU' 
• io di fopra non bafii , ò non poffa of- 

feruariL^ '» ' : '■ ''' 

POI che dirauedutamehMitKfmiotralMtfoitt 
fimileragiooamcco di fattioni, voglio vnal-^ 
t» confideracioiie^ profitta alladifopra >ftcecct<^ 
mi inanzi; la quale fia altri fi à mantenimento ^ & 
£dutedi quelli medefioiif che sbattuta voa parte, 
tengono II prtneipaco M ima IlepQblie*^ ;I2i«i 
adunque,che può facilmente accaderéi die rordi-» 
ne dffopra accennato noa^bafti, perche fra quelli > 
che fono depreffi » alomatàcrfca huomim catie^ 
grande animo » ouero di tanto ingegno fi ritroua* , 
W>9 che» ò{>er matura ambitiofi, & di cuore g^an** 
difOuero per lungo vfo afTuefatci advflfere ftimsH 
ti»^riuerÌH;aoapoÌloiKi#uèyogU^ ibgy 
. i getti 
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DI ALDO MANVTip, n 
'gmtf td altri > né viuere nella loro patria vili ; & 
abbietti • Non gi€uia .per tanto eoa Gmiìi perfo* 
ne Tarti fopr aUegateiaueiìga che fenza irritarli » 
per idudio di racquiftare quanto hanno perduro» 
iìsaipre vaoao tentando nuoni artifici; i àc nuoue 
Manifiiicure • Quefti fimtlii acciò che (quando fie* 
no fuori della tua podefla,ritracci al ficuro,& fen- 
aapoterU tù impedire) «OD ti vadano oioleftan<^ 
-éoiic Ai concinno bora in vn modo» hota in vn*aU 
tro combattendo , ò perturbandoti» conuiene in« 
t«id6re.& cfiegtfire i modiinfrarcritti. Prima^non 
perdonare ad alcuna fpefa per guadagnarne parte: 
perche benché fieno di contraria £ucione quanto 

al lÌMigne» 4^ ò &f» ò dicci non nnocdooo alla m 

fattione mai » anzi più ci gioueranno » che non fa- 
Tanno quaranta delii tuoi » pure che ti Aicceda il 
^corromperli» te ritirarli nella Citiii ét ocm diuer^ 
ù meriti trattenerli »{eaza però £arli partecipi de 
-tUpiiKimi fecrcti^ finchcnoa d cii;tftficai& della 
•loMiiftjlecen qualche efperienza certa • E quefto 
fBodo boggi uAolto.riukibilc» imperoche quafi 
/fra mul gli hoMnim (qoMOMoqtit per viadi £ac«» 
-tibni > òdi amicitia y ò di iàngue collegati ) è po- 
ca » ò nu Ita carità ^poca vniooe» St. manco fede» & 
cia&hcdono pcr^f no |iàpcicolarc iiÉtereflè abban- 
dona l'altro: & più li gioua accettare vn vtile ccr- 
^o{>r4iÌMce» che» confidare in viviQCcrcaf^difpo^ 
nUKte logicane» benchrdi etfsttitoia^iore. Quella 
via> quando fucceda> è ottima »nè è da cercare al-^ 
«à. parcfae^otoe c hp dcb i lira ieitatacdcluioi ni> 
iuiciirompe^&4irm]ifceilcjxdipo4i pref* 
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n DISCORSI POLITICI 
Co a chi fommiaiflia loro fauorì (pereti 9 ò paleG : 
done per lo concracio » q^aodourrti con eflo loro t 
& precari di eftinguerli cucci , fei cagione , ch*eQj 
lUeno infieme vniti^&riftrecci. la quale vnioae U 
maotteae in r i piitationet & dà fperan^i alli gran* 
di 9 che cercano d'innouare 9 per Io mezzo de fuo- 
rufcfcifò ÌQ vn modo>ò io vn altro di poterti tra- 
nagliare. Ma » quando ni li trouaffi tanto oftinati » 
& pertinaci nella fede della loiu>fattion^ che non 
fia poflibile diftaccarne alcana» dei tenere altro 
modo piilarcificiofo , ma fecreto,& del quale fia- 
no confapoooli pochi. £t quello èf trattener fem- 
pre di fiiori alcuno di quelliyche reggonotin qual- 
che rperanzai& maneggio di trattato» fotto alcu-« 
na colorata occafione di fdegno» delle quali occa« 
iioni infinite lie nafcono il giorno 9 At Sporgono 
d quelli^ che amminiftrano vna Republica . Simili 
trattati $ oltre che nel maneggiarli, fono f>er fe 
ileffi lunghi > 4i pofTonocon deftrezza moko più 
prolungare , hora allegando vn pericolo > hora vo 
altro»& dopò lungo cratteninicntOf applicando Ioìì- 
pra qualche difficoltà , ouero moftrando efl'erfi 
perfaroccalìone^ afpettandone vn'altra^ ,& ta- 
gliare la prattica» acciò dbenella molta , 8c moI«* 
-ta lunghezza ditempo*, iion fi accorgano deiria- 
{;anno^&che tò diapaoQ^t nonireOa^lo pi:rò dia 
•alcnnoattro attacchi iioouo maneggio p Se nuouo 
2Ìntratenimento«<^Q:oj^éda^(i fanno due boni(- 
-fimi efiettial pdoiOfchefiidenseudoli in fimili ipo- 
ranze,Iieonfumi, & diftogli dal penfare^ ò tentare 

vie itraQrdjnarie^Quci;0.oecQlcaiQécepei^loi^^ fteir 
. . * ^ fi^ouèro 
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- DI ALDO MANVTIO. S5 
fìyouero coti efterne forze in palefe.perchei veden- 
doli la via ordinaria aperta con facilicdi& con po^ 
€o|>«rico)o>tioQ lì riccMrre alle firaordinàrict diffi- . 
cili)& pericolofe,Ec credonfi facilmente fimili in- 
ganni per vf rj I da quelli» che fono fuori* per che^ 
oltre che la oactira et inchina d dare crede^aa alte 
cofe, le quali vogliamo,& defideriamo, fi prefup- 
pone ancoraich'elle fieno.foodace nella^fedef& var 
loredi chi dentro maneggia, ò fopra alcuna occa- 
fione,che paia à fuori vfciti verifimile . Opera an- 
cora iinaile ingaonoiia fauore de chi regge» vn'al- 
tro effetto di maggior mométoy oltre al predetto» 
il quale èf che conferendoli maneggi fimili in face- 
to per gli efi»li»i quellifChe porgono loro» £uiof e; 
& vedendone vno,& pei raltro,& poi vn*aIcro,cuc- 
ti rifoluerfi in fump» ne fuccede^che quaadp alcu- 
no tèntaffe trattato co iermo»& deliberato animo 
non fiinuIatamete,come fiè detto,nongré dapoi» 
da quelli > che hanno ve^ti gli cÉmis degli altri 
▼ani»pi:eftato fede, perla che; mancando di efterni 
aiuti>renza li quali rare volte, ò np mai fi può ca« 
durre vpaeak.imprefaad etfetto»perdono. in up- 
IO vna occa(ìone,Ia quale nò si prefto^di nuouo lo- ^ 
t;o fi rappre(eoca»& in quella lunghezza di tempo» \ 
quelli di fuociy quafi séjpre peggiorano iC^iioatt 
& quelli di détro la vano migliorado.Si potrebbo- * 
no di molto più importati cófiderationÌ3i&{ qoelU 
. che reggono» & parimeme quelli che fuggòpo 
uertire. ma io nò voglio di quella materia più ra- 
g^ofiar«. . pfic.no cflère le^to in que^. facto diris 
Cffxi.Qoù» ne ancora in fimili traiiagli importanti 
. ;u- " C a P*iC". 
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i6 DISCORSI POLITICI* 
pale£are tutto quello , che fai intendi . & pe- 
tò, lafcìandola alli più iogegoofi , &J9l quelli 9 che 
fmo {oliti di maneggiarfttf rtrorao alla udirai 
hiftoria, da' termini della quale, òdacofa, di 
che in dia fi £à ascatiaoe é noa uàtaod^ più 4iico«> 
4laraiì* 

La dìuerfità delle opiaùmi de gli èmum»i ìh cM" 
fiAtmt , ^ deMtiwre xms imprefa , iun^ 
nuoce alle Republi^e, ma bttt* la^ 
uerjità in ejjeguirla^ . 

^ ^ • 

Volendo ne' termini rientrare della htflxiria> 
tili Liiiio > mi è ttMe(Ìari<» dilcomi^ como^ 

quella fentenza, ( la quale per ciafcheduno quafi 
ii conchiude ) che i difpar^i > onero ^ilìsordic^ 
di^MlM r 46he gotteitNii>o4e Rcpubliche , fieno il 
principio,& la cagione d'ogni ruioa» che io quel- 
le fi^ua^noa efièro àidiftintatneii^s cosi vera* lio*» 
ine ft prefiippone . Imperoche in vna Republica.^ 
bene ordinata , & douepofla pili ne' Cittadini il 
public^beneiche la prioatà ftttit doue i Cit^ 
tadini non difegnano prima il fuo, che il publico 
h^Cf cooie era in Roma al tempo 4t que(hi gutr-* 
M 9 ^ioiii^eiiffwdoìiel Strato gli huomini, (ì Tpo^ 
^liauano la priuata cariti , & veftiuano la pobli* 
ca ìpi^ che ì 4i^pareplr «t cpmrartl cOoiigli* 
noil iéantcnimenro, & raccrefcimcnto dello fta- 
to di quella, & preferuacw^nto delta liberei, pcr-^ 
-ciheridi«erfi parer»» «t^dlurarij fopraftia m«4e-^ 
fimainojprefai la i|toale fi conf^lti » doue gli aaw 

% 
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iDI ALDO M^ANVTIO. 37 
ttufopo pronti^&difpoflial comune benci e dee; 
*uè Amo f giti4ìdì r«Wi»feoaftcòrsocti<ki «Jcunau/ 
priuata paffionc> faranno fcoipre, ò almeno il più 
jifCÌlCf.& più ijcuro parmo ^^iiberare. perche non 
di pothmo meglio diiìnime lO'diftcQltA ^tb i mo^ 
di» di qualfiuoglia caufa, che co'l fcntire fopra di 
ciTa vari; coniìgii » &diuerre fciHeiue, bauendoii 
<poi fiiialtneQee per wntf iiicofrocto giuditio fopra 
-quella a deliberaresma in vna Republica corrotta» 
•ò cominciatta corroperfi»: fono qwftì^i^ftmtt 

pcricolofiffimi. perche il più delle volte nafcono 
tali diflenOonif iùda ambi(ÌQne>& particolare io^ 
4f refiìeyche da verità dì c]^iiìioQe.& tato ^iiò qqe* 
fto intcrefTe in Città difordinate,che il medefimo 
fiudiO) che gl'induce ad opporli al cófiglia alcruij 
Ji fliaiitieaci ieróiì mi loro oHioato propofitOt fli 
sì li acceca,che non folo fi lafciano fuolgere dal- 
le ragioni miglioriiina appeoa cooofcoao qualiì? 
qqe altro più (icuro partitolo modo, che foHe lo* 



■ 


■ 


■r 
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il commone bene» ma^fécondo il pare(t.dì colui § 

che più partigiani hà>fi fermano le deliberationi, 
£CibyEche fempre foiie tal varietà ìa QgjQiCictdi iSc 
«he di neceOiti non pofla Wtre aterioieoce >p«r la 

diuerfità delie compIcflTioni de gli huomini , con* 
cedendolanaturaaltroiogegno^d vn colcricos 
che ad vaflcmmattco; altra ad vn mamnconico » 
che ad va fanguigao i anzi infra quelli d'yaa m^<* 
ikfima compteilioQOttL il più delle VQÌtfi ytrtaodo 
gl'ingegni, fecóndo che piùò meno predbmixia U 

(fompleko&e; Taimé(e dieiì può ^erioare U 
^t. C $ ^ iriua 
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38 DISCORSI POLIXiCi 
mun detto del volgo intorno li pareri de gli huo- 
mioi) cioè: Tanti capì» tante opi{iiooi;vNientedi- 
meno in vnà Città bene t>Tdioàta>efsendo gli ani* 
mi concordi a benefìcio publico>que{la difunione 
. éi volerÌ9& 4*ingegni,cagiona»come fi è dectOiche 
quafi Tempre il miglior partito fi elegga, ò alme- 
no» prefo trifto per errore » fubito fcoperto il di- 
fetto fi emendi • In vnamale ordinataRepablicat 
per lo contraric,efsendo principalmete gli animi 
difcordi» ne fegue^che conchiufiooe alcuna -buona 
non fi pofsa fermare » fé non tal volta ìi forte $ né 

fcoperto Io errore mai emendarlo. Nè voglio per 
efscpio addurre altre Città» che Cartagine>& 
ma^perche^ersédo quella diuifa dalla fattione Bar 
china, & da quella di Hannone«mai non accettò li 
prudcti configli di Hanone» nè auati che fi mouetV 
fe là guerra , nè dopò che fi\ mofsa , & feguita la 
rotta di Càne;ma perfeuerarono tanto nella loro 
I^tinactayfincbe co grane lorodano fnrohQ vtn^ 
ti. Al contrario in Roma,fe bene vi fu diuerfità di 
parerì|& vi nacquero alcuni cumulti^fnrono (co^ 
nofcivto Terrore) prefto emendati>& corretti. Ec 
in vltimo per tutto il tépo di quefta guerra fu go» 
uernatadaUa prudenza di Q.Fabio» dì LeoìniOffie 
di Tito Manlio5& di alcuni altrii & finalmente da 
Scipioncj come in tutta queda hiftoria fi legger 
Pure ài propofitodi quato fi è ragionato» «ggitm^ 

go,che in ciafchcduna Republica,ò corrottà,ò in^ 
corrottale cafopericolofiffiino» quàdo dueprepo- 
fii a voa publica efpeditione» fono di ànimo» &dt 
volere in efpedirU difcordi^ &.diiuniti • Perche , 

,* ' . quan- 
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DI ALDO MANVTIOw i9 

quato gioua la difunione de configli in eleggere, 
ft àiCcetnereil piùptudece partico»tàto>& molto 
pili nuoce > fermo il partito, nohauere Chi vnani* 
4DÌ,& concordi lo efeguificano. Et,perchc occorfc 
^'phìloògbi dr i)ueftà gomatcbé li CooibU Ro- 
mani fi ritrouarono di contraria natura. & di va* 
rio volere^come, Senfipronio,& Scipionc>de' quali 
< recondo Lìuia)Séproma feroce yotetia per cu*- 

uiare alle prede , & fcorrerie di Annibale , & per 
aiutare i eófederatÌ9& per honore. venire al fatto 
d'arme; Scipione, nec caufa^ nec tepus agenda rei 
placibat.lo voglio nel feguéte capitolo,difcorrerc 
queltofChe farebbe ftato meglio per li Romanit ò 
eleggere li Cófoli ferocJ,& arditi ambedue,oucro 
voo proto>& au4ace,e l'altro moderatOfC prudecc* 

Come y hauindo adejfcr imputati due capi in vno 

ijfercito con pari autÌorità \ è migliore pàr^ 

, tiio el^eggerli, ambedue feroci^ che vno 

ardi Po , ^ l altro feroce • 

PArc^quafi foaercfaio il ragionare fopra queftd 
icafo , come gii dichiarato per li Romani , & 
per l'Auttore nollro: li quali,e(rendo morti Mar^ 
«elloy & Crifptno CdroU per le snfidie di Aiioiba^ 
léj& bifognado fare nuoua elettione di Capitani, 
haueuano in animo di creare Claudio Nerone» Se 
^ parédo al Popola Rpmano,ch'er bkst pià feroce» 
& pronto, che non richiedeua raftutia,& fagacirà 
di Annibale^ bauendo per prona conofciuti li 
Goftfolt troppo animofi efser ftati in quella guer^ 
lafempre danaoii alia Ciol» com^Sesipronio # 
" 7 C 4 Fla* 
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Flaminio j Mutio, Varrone > & vltimamente Cri* 
fpinoi & Marcello» penfarooo di frenare la Bczc^t 
sa' dì Nefoiie co dargli per collega A4.LijPÌo»b4io« 
mo moderato» & prudente,non potendo dargli ne 
Fabio Malfimo $ uè Tito Manlio» Leuioo;^ pen- 
che per leggi dal Confolaco erano reputfi . per Io 
quale efleippio pare ciie l'Autore noÙro cófermif 
li SLonaat premedicatamsMcifiMcrritievc^ 
diuerfità della natura in eleggere li Capitani, ac- . 
compagnandpia^ferociià con la moderaciooc i & 
co la procttaa» acciò cbe quella baftaflfe acobattft* 
rei& poter vincere, & quefta foilc fufficifre a guar i 
darli dalle iaimicbe infìdie $ &.conofcerela occa* 
fiooe f 6c Lvantaggi delia guerra «.Simile dancHitA 
di natura cercarono ancora dopoché fu eletto 
Coofole YacroncidadogU per collega Paolo Emh 
ììOf huomo cauto» & Taggio. Quefto medefimo di- 
fcorfo pare confermaiTero, quando , pareggiando 
rimpeirtty a Mimtcio Maeftro de* CaaaKeri co*l j 
Dittatore Fabio, vollero compéfare la molta len- « 
f te2zadiFabiOf:la quale attribuiuano» a pufillani* 
mitàf coDT.aDHnofirà di Minocto # Ma Vdka folo 
de gli efTempi gii raccontati,riguardandofij è rctt* 
za altre ragioai battaocc a dimottrare firn ile par^ 
tico eflere (lato maleintefo da'Romanf^£t,yeMMt 
do alla prat|ica> dico: cbe la ferocità di Sempco-; 
nio noppotétaro dalia pnétùt^ di Cor'neb^^cfw 

fcr frenata , che non foffcro ambe due a Trebbia^ 
Iconiitti. ranimoiìti di Minucio ojo potè dalla fa-» 
gaciti di Mafsimo cosi ciièr refeta»^eda Aimiln* 
• l^non foifefui^watQ^ con tutto il Tuo esercita < 

j cltia- 
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eftiètOffe da Fabio non fofle flato foccorfo. la te- 
menti di V4rron0 non.pQtè 4ai faipcr <ii P<&olo 
hmiìi<xt(kr c^ì moderdca » che ambedue > con U 
f^iiì. memorabile ftrage>che mai riceueflero li Ro* 
illMÌ9M« £oflefo4lAl< vìnti • EjC fé 1 4r4^e di Ne-* 
Tone parc^Dri si gloriofaimprefa, & vmorh; fi ri- 
cfpodfeicke i\ partiw.ps«fQ da 1 u i fù pericoiofiisi- 
JAO ^ fioco Ca&g^f oMtieodofi più a r ifchio di 
perdere,che di guadagnare, perche, fé haueffe rro- 
uacaAGiFubaleco'1 campo ailoggiai94» if.£cra^. 
dkfi!<>^4fiio»np3r| c^in^^iinaente poteuaìa* 
teruenire,non lo poteuano sforzare a giornata, Se* 
i;QS»:haéi^ebbeIaf^iaiCa^UeftQdel fuoe&rcito io 
preda,& a dilcrettor>e d|.À«aibalc^sésa bauer /at« 
co profitto alcuHQ. Umedefimo era>fe Annibale,il 

qaaU^fccMido I«ii)ia^|i9^^ tue; M ^^i^^ti' 

delTinimico ^ fi fofle accorto della fua partita, Se 
co parisi vCiC4/uacQleri;i lo haueflfe fi^g^ico.o^i^ 
de ^fi-coochiDdi^ f thp H c^nfiglio di >terone fu più 

audace, & più felice, che ragioneuole, & fenza du- 
bio -OMJiUo pili perdenano ì\ Romani, nójriufcedo 
^ofpero il faccci&s^dì Cl9iidio>cbe nogoadagoa* 
uanoco'l felice fucceflb di quello. Et chi più met- 
te a vikhio di D^rdtf 6aperdc4<)><^K^^i S^àagn^^ 
re 9Ìnc€dn,è poco prudente^ & pefca,come vfaua 
di dire AuguUoiCQaTaoo d'oro>ll quale p^rdédo 
l^tf de <)U«0iCO M90§i^i:M4«gn«itQ, Daj^pi, queìib 
latto di Nerone noti ci fa in effempio a qucllo,che 
iidiÌ4^gri:e . perctiuStjiQixqon gU.cliei;cici cqgiuaci 
ift VA mederò it|Oft> «oiinittraraiio IagMerra>tal 
^ G poce^BC ved-^cc. ^J4$ll0| che \a diuerHcd della 
- ^ * " oatu- 
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natura potefse in efsi operare : ma fii fola efpedu 
tìone di pochi giorni > & fu fole Claudio Nerooc 
a prendere cale delibcraeiotie $ la quale oon ptMè 
poi dal Collega, porgendofi Toccafionedi tanta-» 
viccorìa> ei&r contrariata. Io voglìo^aconferma* 
tiene ancóra di queflo difcòrfo » afctm^owdeTno 
cflcmpio addurre - La diuerfiti di natura, che era 
trd il Conte Nuiola i & il Signor BarcokmtìM lÀ^ 
ulano , fii cagione, che li Signori Venetiani foflfe* 
ro in Chiara d'Adda mal trattati. & dapoì. la cò- 
trarietd» che fi ricroaatia fri ii Capicant deUa le- 
ga, nohlafciò loro mai fare progreffo alcuno me* 
iporabile. Et per lo contrario , quelli» che periva 
Capitano foio fi fono góoeiiiatiyhanno §isUe ma- 
rauigliofe proue.Ec la ragione è pronta: impero- 
che Tvno Capitano, qualoaqae occafione fi porga 
dairaicrò, ò non io fi> 0r coaHo perde ; ouéro: « fé 
Tvno è sforzato centra fua voglia a fcguir c il co* 
pagno > perche a foraa non fi ésce mai bene coiaJ 
alcuna,c6 tepido animo piglia la imprefa; & per- 
che parte dell'eilèrcito farà ancora del fuo prò* 
pofito, parteggiando cliì da qnefto Capitano» cfit 
da quellaltrojcome fi coHuma ne gli e(rercitf,chc 
hanno più capi, non può rifnltarne eietco alcuno 
buono • «oneiofia colà che t doue maMf fmimo^ 
& la buona difpofitione de' foldati , fi viene a di- 
minuire parte delle forze. Al contrario è; quando 
due audaci pigliano vn'imprefa, eiTendo più diffi* 
cili ad effere vinti, efiendo che il più delle volte^ 
raudacia di quelli coferma l'ardire de' foldaiii Se 
la oQinacioivc^e'i furore che non ponno fenzà pe-^^ 
' • rico- 
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DI ALDO MANVTIO; 43 
ricolo di gra perdita deirinimico clktt fuperath 
Né Marcello» ò Crifpioo fanno a propofito; impc^ 
rò che con l'eflercito vniti vennero al fatto d ar-* 
iDC> fi che fi potefTc conofcerCf quaco Tvoione d6i . 
loro ardire hauetfe efifeguito ; lii» quafi foloibro« 
no circouenuti da gli ingani di Annibale, & mor- 
ti : onde fi conchiode» che farebbe ftaco pili falu^» 
•cifero a Romani > quando creauano Confolo 
feroce» & animofo, dargli collega , & compagno 
-^oaledi natura : più pretto» che contraria .Pet^ 
Cloche nel primo cafo pid vniuano la forza loro ; 
Nel fecondo la diuideuaQOi& debiIìtauano>òiVO^ 
kndo almena temperare il troppo ardire di vno 
era dibifogno vn moderato , & cauto per compa- 
gnp»,ma fuperiore • perche » doue raudacìa» & la 
temperanza fieno di pari » & egoaUiforM » & con 
la medefima autcorità,Tarà femprc vinto, & sfor- 
zato il moderato dal temerario : fic<ltoe ne' rac^ 
contati eifempi fi trede . . ' ^• 

Vn Capitano deui ejjere armato più di prudtnr . 
. ' 7^^ ^be di ferro > ^ non mai d voglia del 
nimico fare alcuna attiene . 

HAnnibaleumf qkìd^ptimnm fo^ei boftif^er^ 
nerety vix vllam ^em babebatytewerèy ai - 
que improuidè quidquam Gonfuki aéiuros • Si 
conafce efprefsamente perquefte pairole , come-^ 
con ringegno, & co*l configlio fi può vincerò • 
& ciò confifie nel conofcere i partiti » in qua* 
Iettato fi rfcroui il tuo inimico , & in quale tii; 
&ia conofcere eciandio» ^^iofapei^ prenderò 
- . loc* 
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4+ DISCORSI PGLITICr J 
rocca(ion€}^^<e eji mater rerum omnium gerenda- ' 
rum • Im^eròcfac Annibale prtidcneiifimo Capica- :^ 
no preuedcua, come paflando fa cofa in Iungo(per : 
rifece egli in (erra inimica» códocco à viuere di ra 
pina giorno per giorno ) era per deUltrar Ai& p^ i 
dìiToluerfi da fe ftcflbi&'per lo cócrario li Romani 
eifendo loro sóminiftrate le veccouaglie copiofa* 
métescircodatf da Cirri ainicliet& fiidditet aboft^ 
dati di tutte le comoditi, erano per rinforzarfì>& 
maggiormenic iogagliardirfi • defidcraua U anftai 
Alla qual^ co ogni arte próuocaua detri Romani ir 
no irpcraQdo»& non credendo peróni; bce(& n^l ie« 
poreggiare 4oiif éTero mai venire kùo à giornata» 
Perloche fi nota)Che ad vn buon Capitano è necef- 
fario eflere armato più di prudenza» che di f(r(o i 
potdie con qMtUa non (i riena i eome CA'i£errov i 
commetterà all'arbitrio della fortuna iVbl quale > 
fecondo iit«oftro Aì»ttQt:t^r§mmia bumanaMa* 
ximè inres beilicas p0itm$ e0i Alti ftraboccheuoli 
ca(ì>& marauigliofi accidenti > di cui neiiun fauio 
deoe arriichiarfiiTe non forzato da eflrema necef^ 
firà; ò faluo fe occafione alcuna dVna certa vitto- 
ria non fe gli apprefentaffe. percioche il lafciar 
perdere f n modo di gioriofimece operare» é pai*- 
zia i & Taftenerfi dal combatterei eflendo porto in 
necefTitd» è non folo fciocchezza» maeipreifa co*- 
dardia » & vi4ti. Et in quello cafo » è vn non fapet 
refidere airingiuria;in queiraItro,non faperc via-? 
' re il benejficio della fortuna:Già che>fecódo rAuC-» 
tor noftro » belli neceffìtas interdum non expeéfat 
buman^ €on/ìlsaiSc.qugn(io ancora le commodit^ 
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DI ALDOMANVTIO. 4# 
& ìncommodità foflero pari cMÌ nellViio 9 comr 
neiralcro etrercico; ( Il che rariflinie volte è acca- 
doto ) deue ancora in >ni Ga£» va Capitano ^flcr 
caucoi& circo/petto; & prouocato dal nimico alla 
Attfiat non cosi faciUnenc^ venire à quella* loyxe^. 
roche^okm chi la-oatnni non €0ii&iice»che4bd «i 
bitrio del fuo inimico (1 operi cofa alcuna9 è mol- 
to bene da confiderare» che alcua^ ragione occoL- 
loftittioH al combattere 9 «oneionoiafidie ^ 
ouero agguati , ò altri tradimenti : onde fperi di 
confeguire certa mcoria;oueiracMate€bed'akii^ 
nodìM-dine, ònécefficddt^moBOoataf fiacoai^ 
ftrf tco a tentar la fortuna. £t neil'vaot & neU'ak- 
tro leaibyCiitte le co^fche al tM^ndanco gtouna» 
ò nuocciono» partorifcono in te effetto cotrario • 
£t9 chi vi imitando Tattioai del Aio nioucQ^co^ 
nilichi i»ff fmi'Bd ofieodero £e ttetfoda Ct oiéd*^ 
Cimoyìc fare con fuo difauantaggioogni cofa. Gli 
effempi di tali errori pe gU antichi teopi ioD^ 
ipe<fi t t^degni'ài'Offeraaioxai M^ieroc^e Pompei 
Magno » non oftance > che , folo con lo ftariì foflo 
iéttiia almavdtobio co n tra di Cefare t, ftaciiofft^ 
venendo alla zuffa fòvvinto . Quefto medefimo di^ 
fordine fipcC'pQi M. Brwo» hattendo ogni vantagw 
gto[deUa guerca> pento» Beficbe4'vi}o»& raltrp4i 
quelli famofi Capitani foflTero, fecondo che fi leg- 
ge y pitt sforaaci da loro eifercirif die volontari; a 
fìttieteeftfi iofode0^i4e|la force » Jier efemptOLcM 

iècondo difordine » cioè combattere ciafchedunii 
folu # che dal^oimacoloflesa ptii^mcaii» te quafi 
che a polla del tiitMiiore 1 ci jCoao li Bomani vinti 
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4^ DISCORSI POLITICI 
Trebbia 9 a TraiìoienOf a Cani^» & in altri Iucm 
ghi da Annibale , sì per cffere poco cauti dallo 
ftafidie f come per «on conofcere $ die Annibale^ 
^iiecefllitato li prouocaua a combattere. Alcuni 
Capitani moderoi , per non hauer altra parte ia^ 
Sk^ che di eflere corraggioli > al primo ioc9iuro 
deirinimico,per far pruoue delle fòrze lorcjqua- 
ii Tempre io ogni conilittoibno rimali vinp. Per^ 
jcioche il grande ardire non lafcift loro ftimaro 
il nimico; mainconfideratamcnte» & fcnzagiu- 
ditio traboccare in pericoli» .dell i quali noni ^a* 
fiante per la loro fiwena $ 9t audacia » fenaa per«* 
dita ritirarfi > fc già vna gran ventura non li fa.- 
iiorifee 9 & focQorrc k £c fempre più égioiiacaNC« 
e giouerà in vna guerra la coftanza 9 che Tauda- 
ciai più il cauto» & circofpetcoCaj^ic^aQf. cha 
il pronto • et feroce • Offendo qmeflo ait€o»in pò-* 
terc della fortuna , volubile, & fallace ; quello in 
giacere della prudenza^ la quale poche Wte» ò nò 
nafrerra% Ondjc tt Aoftro Auteore in bocca di Fa* 

<bio dice : Bono Imperatori haud magni momenti 
^^rtmnémijpt i.nutì^tem$ rafiammfuè.dMeimiri^ 
4fìzi y come dice il medefimo di Camillo : Omnia 
fiimma ratine , conjilioqfiè a£ìa , fortuna etiam% 
wt fi t^feqtim^^^^ : i^tocfac ii^iù delie voice co' 
buoni proucdimenti fi accompagna la fortuna ,& 
jsiolti rari fono iiatigl'huomini nellAattioni fa* 
Mofi f ò in alcun tcoo^ ^Ucf % chonoa fieno ftati 
,|)er fe fteffi virtuofi • Bifogna adunque > che viu» ^ 
Capitano nella gwrra » a gutTa di v» Gipuernato* 
ì« di nane odila lempefta a vatij jaciiudenti » & va^ 
- : . * rij 



DI ALRO MANVTia. ^ 
rij pericoli) porti diuer(ì rimedij» Ji quali meglio 
al canto 9& prudenn^ % che ranimofo» & fiero» ede * 
nofce, preuede , & prepara» Il Signor Profpero 
^Colonna (per c^uilafciaregli antichi effempi) fo- 
Io co' I cbnofcere i vantaggi ^ & la^qualicd > & na** 
. tura de' Franzefi, più con la prudenza, e fagaciti, 
che coalardire ; d'Icalia lidifcacciò & pili vot^ 
ce ricornandoci » ft»pfe còli la medèfima arte , &: 
con grane loro danno i & poca perdita de' Tuoi li 
sbandò * £c còsi quelli > che dopò lui fucceflero 
al gouerno deireflèrcitodeirimptradorc, feruan* 
do il medeHnio ordini; » con glorio/e vittorie la^ 
ferocità di quelli di nuouo doniaroQo:cooie a Ps^ 
uia,& a Napoli \ Tempre più per ingegno > & per 
prudenza > che per aperta forza fucc^^,«. ,Quefi(> 
ordine ie baueffino li Roftiàui fcruato »^ poicbt# 
Annibale fcefe in Italia > farebbono fens^a fangueiv 
quafi de' loro Cittadini» rimafti pretto. vÌttorio& 
Ladoue per Io contrario con molta ftrage de* lor 
ro fi pofero a rifchio di, perdere rioiperio.Ec tut^ 
ci gli eflempi dimoftràno » che la virt4 feòa^ Ji'ajCr 
Ce, ò Tarte fenza la virtù non bafta : poiché la vir^ 
cùaccQ^ipagnata con l'arte fi fi più. forte^i^Tar* 
te » aggiuataui la virtù r & rende piil cauta * Lo 
quali due parti > deuono per neceflìtà concorrere 
in va (Capitano > come ^Qncorfcco, cucte» ^/c^CQ 
mente in Annibale « 
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4» DISCORSI POLITICI 

Per ^ual cagione il terremoto grande , non fojfe 
da quiUi ^ dfe €ambanefM0À Trmfi^ 

meno fentito . ■ ' 

• ♦ ^ 

MEtilm AmemoràlMl cfooflinÀdìTrafiiiièno 
( nel quisilc Flaminiò per fua temeriti tra* 
boceò)eraardeAtiffimoiCOfi|HMrdtiiot«ctt gii Ao»» ' 
tori eflerc ftaro vn terremòto grandiffimo» il qua^^ 
le marauigliofc ruiocy & mucanoni» in Italia ope«- 
rò;ma questo è pià ootabile» /ccchhÌo glKcrìtt^ 
che noti foffe da alcuno di quelli ^ che combatte- 
Qftiiéyietttico. II che Tito Liuia dimoflrA fra gli al* 
ftfic<Miii«»aMli ìpzxt^9$ dkMnàùiCTémuf^Mè Jmé 

ordor animorumiMdeò intentui pugna animus » vt 
'HMfÈ fèrs^ìnotum $ fui mmitapum Vrkiem Itaiia 
tnagnas pariti profirauit % nemopugnantium fen-^ 
feriti Et becche ibflè vj^ramcoi^ oiarauiglioro > 
pWei aMOfripagMi^ ioMraiflb aicvtia ragtoitef 

oltre l'addotta dall'Auttore . Imperoche la paura 
4\ maggior peticoio perturbò cosigli combat- 
tHiftH réMir4M>^^ti«|ièliM <far4«iogdi 

qb^llunque altro pericolo , che fi parafle loro d'a- 
MMith' aiRcorche'imiioret «kl fopraflaata » Ciòf^ 
Hfhnftùtftne (ì diinotoai perche^quelli» che in ma* 
te comlktrtonér^fiiai fieirardore del aaual confliiv 
to non confiderano il fopraftaMa^iMrkalodìpi^ 
ter per fortuna annegare. Et fenza dubbio ben- 
ché il terremoto Ipaucnci» & metta terrore i gli 
huomini più che alcuna altra rara operatione del- 
la natura» accrefccado Tempre ne gli accidenti in* * ^ 
^ foliii . 
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DI ALDO MANVTIO* 49 

Mizi la rarità il timofcperche gli huomini afluc- 
fae;i per vfo coaciouo allecofe più freqventi $ & 
^iblke ad inreraeoire , antera che in fc fieno peri* 
colofifiime, manco le (Hmano, ò temono : purei à 
compar^cioDC^ielle feritef & dellì mot ti» li quali 
ti vedi dauanti cadeite) & del ferro ignudo in ma-> 
no delnimicoi co'l quale cerca percuoterci» & vc^ 
ciderdf io quel furore $ & ardore della battaglia » 
frà ftrcpiti, & concuffioni d'armi, Òc pianti , & la- 
metàci f & firidaf il terrpre d^l terremoto è nulla» 
^4H>co» f^rche^ tenie altre volte fi è detto> pìii ftà 
raaimOvintento à quello che vede , che i quello » 
che fenccipofta la parità del terrore^Sc del perico-^ 
lo vgudte^nelt^rao > & nelKaltro fenfo : anai il pia 
delle volte il fenfo del vifo,cira,& tiene con fjeoc- 
pupatÌ9& intenti tutti gli aitri kn& a quella coCi» 
che vede , come fenfo dò gli altri più nobile , Se 
principale. Nam expifisémtpus mouetury fecoo-- 

4p i NatKra^iiii che aoo interuieoeconiìé^rvcUnK 

■ « 

Qli Q$lUgati 3 & confederati £vno prif/tipshni^ 
. mieo y più tojlo fom da ejfer eon ftentficy 
' ^ allettati^ che con offefey^ ingiurie 
. Uitttatiiét quali benefiey pià 
sgbinogU 




IL Maeftf o della guerra Annibale , fagaco > 
follecico 9 ISc intento d tentare tutte le vie » 6c 
modi f per li quali potefle confeguir la vitrariay 
£OSkiià li Romajù » òaUnpoo migliorar condì tio^ 
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jo DnCOH^I POLITICI 
net con TacQui^are alcuna Cuci > la quale gli po-i 
i»Soìémimmwe fàa^ & awre allUmprtAi fnai 

dopò la vittoria àTrafimeno>tutti li prigroni Ita-» 
Masi» li quali non erano Romani riisitaò liberi • 
In <((iefibi ateione^fono da cMfidcrtw pHicoiè* ta 
prima è d'acquiflar fama di liberale» magnanimo» 
& ctemcme ; la-qual parte ia vn C;^itaiM di ef- 
ierctti énrolto anratticiai coiidiitffi i popoli, & 
farfeli amicii Se bencupli. Oltra il dii^iirarfi che 
wMì itutinUpro»fiicia^riiia^/bloalli prlocipall 
fuoi auuerfarij è inimico , come prudenrementou 
di^oflraua Annibale ) di perseguitare folcii no« 
iM S^itw'oon riinliaiio • Otona ancora iinitto* 

arte, & aftutiaafraif ad indebolir le forze deirini- ' 
liiico f togliemlo fpc£k> i quella Voimio dciU ami* 
CI» & c^dffcdeifati s i i|ilali , (e bene con q*rftt rsAi 
benefici) non ii guadagnano » 6 rendono almeno 
piàknfii attori fefe» A frépwatiMe ikUa guerra 
contra di quello» mancando, & ceiTando il loro tu< 
more , & pericolò dell inimico » il qi^aie pili che 
il vincèlo^lellecbìhfMeratiòfti dHpone ji^anlfhi 
alla guerra; &di molli, & pufill^nimi li faferocif . 
& ardici i cucce le volte che veggano, per prpua^ 
correrei! pari perìcolo col pari capitale : 1cpmt: 
per iafìnici eifempi è chiaro. 01tra>che fempre (i- 
mili anioreuof i pof^iMÉtoi irerfo liconii^claratf » 

& amici d*vn fuò inimico faranno la fede di quelli 
pre0b di Itti forpccu . £ ancora da difcorrere iru^ 
parcicolore » che ifnetti^ari^bi fi fi il <lm#4i41a 

berti , di tal forte fi legano , che fempre*^ Pedano 



Digitized by Gop^Ie j 



DI ALDO MAJMVTIO. fi 
voitaad infiniti pericoli in beneficio di quclli,chc, 
hanno vfata loroakuoa liiaeralità • Si come in ef^ 
fcmpio ci è il ibpràdctta Annibale ^ & Scipione . 
Iipperpche ad Annibale quelli , ch'egli haueua di 
ffynitfàt & cactioicà librati $ per merito % moftrat* 
rono,& diedero facoltà di occupare Captia,& Ta- 
ranto- • £€ Scipione in Ifpagnat per hauer reoduco 
d Luccio Celcibero la fua fpoiàtintarìtatfii da quel- 
lo poi con Mcccc. cauaUi ocUa gnerra pèrfonaU 
mmte aiijuta • Et yna viua ragione accoiopagna 
gli eflempi . Iniperòche tbcii«fidK9W><>9€ro'o^ 
ceiTarijiLOi^ro vtili,puero grati • Di quefti , i be- 
nefici} aeceflariì » perche ipnza^u^Ui » onero non 
fi può viuerci ò poténdo>non fi deue , oncKO non & 
vnak»ptten§ooo il primo latogo. Perche >chi dona 
ad «no la tica sò io^ampacla «anifefto pericolo 

di morte,chiaro è che quel tale oó potrebbe fen- 
za il fnabenefieio viliere . Et fe gli dona la liber-f 
tà, & honore , ienza li quali pili prdto li prftdenti 
morire» che viuere defiderano : & fe gli rende la 
moglie» 0*1 figlioi d'I padrctfen^a 1^ quali malcon- 
tento fi viue,chiariffimà cofa è,che quefti pi^ itié» 
ritaidi coku» che£ii€cia cortefia di danari » ò d'ai- 
tr».siia.t€o €lono;perchc^qnàn(oinaggio|?eèil pe« 
ricQlo>& il timore» dal quale vn huomo n trona li^ 
borato ^jpoza hancrlo iperaco^tanto più firinge la- 
niono^fic nel cuore fi incitile robligo » che al do« 
natore fi^jlcue. Et di quefti doni sì hcccflarij furo* 
M> li €Ctoceffi4a Annibale^ dji Scipione Jmpero- 
che Tvno refe l'hofiore, & la moglie: Taltro» la n- 
t% &.la Ubatd . Etirbawhe » fi8C9ndO;|^iutarcho» 
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U DISCORSI POLITICI 
Annibale vfaffecal liberalità forco fperanzad'v- 
til fuo , pure, il più delle volte, quello, cho 
riceue la corte(ia , guarda al riceuuto dono , 
il quale è noto , & 'apparente non all'animo 
del donatore ; il quale è la più diffidi parto 
• in vn'huomo à conofcere , che fia . Olerà che la 
ragione di Plutarco fi potrebbe cosi conerà Sci- 
pione addurre , come conerà qualunque altro 
cortefe, & liberale . Ma, comunque fifoflTe, (che. 
la cagione difputar non intendo ) furono attioni 
virtuofc , & degne di eflere da ^grandi con ogni 
fiudio infìitate, perche , fé bene non fe ne riceue^ 
condegno guiderdone,* vtile,cosi ogni volta,co- 
me auenne nelli fopradetti cafi , fé ne guadagna 
Tempre buona fama , la quale è vna fodisfattione » 
Se vn premio delle vircuofe operacioni in tuctc-* 
Vctà, che feguono . 

Fabio^M affimo 5 col dijprf^are le vane calun^ . 
nie oppojielij acquiiiòà fe vera gloria yò" 

alla Patria Jalute^ é 

* 

SPauentati,& afflitti li Romani per le trefcón- 
rirce, l'vna appretto l'altra riceuute,ricorfero 
i quel rimedio , che ne gli vltimi pericoli foleua- 
no rifuggire, di creareil Dittatore ; al quale vffi- 
cio elellero Quinto Fabio Maffimo prudentiflimo 
huomo, il quale, conofcendo in quale errore,&: in 
quali pericoli, & afHictioni per Tadietro s'era in- 
corfo,mucò al tutto il modo della guerra,& in ve- 
ce del venire al fatto d'arme» come haueuanogli 

altri 
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DI ALDO MANVTIO. 5J 
altri Capitani con danno della Republica fatto , 
cominciò temporeggiare, & pigliare per parti- 
to di fiancheggiare Annibale;& co'l tardare & con 
landar fecondando il tempo , gouernare la guer- 
ra • Onde non è marauiglia „che l'Auttore dicef- 
fe: Hannibalprudentiam quidem.non vim DiSia- 
toris , extemplo timuit. Et , fe li Confoli,che dopò 
Fabio fuf ceiTero al gouerno della guerra , il me- 
defimo ordine, & la medcfima arte hauefTero of- 
fcruato , era fenza dubbio Annibale conrtretro à 
ritornafi in Francia , come Liuio afferma in que- 
lle parol? : Adeoquè inopia efì coa6lus Hanmbaly 
vtj nijìtunìfuga fpeciem aheundo timuiJJetyGal"^ 
liam repetiturus fuerit ; nulla reliSìa Jpe alendi 
epcercitus in eis locis j fiinfequentes Confale s eif 
dem artibus bellum gererent ; Ma con tutta que- 
fta arce sì falutifera, la quale, non combattendo , 
fii cagione, che Roma non foffé oppre(fa;non potè 
il Dittatore fuggire molte aperte calunnie,& bia- 
fimi, non folo dentro nella Cittd , ma nel fuo ftef- 
fo effercito . Et li fuoi Soldati , & il fuo Maedro 
de Caualieri tanto lo biafimanano , che più con* 
trailo , & pili forza faceuano à romper la faggio^ 
deliberatione del Dittatore quefte calunnie , che 
Tipimico Annibale,- fopradi chefideue confide- 
rare , che fono alcuni vitij tanto propinqui alle 
virtù, che hanao quali vna tal conneflionecon^ 
' quelle , che difficilmente i5 difcernono Tvno 
dallaltro; &: quelli, che ò per ambinone , ò 
per inuidia , oueroper creder pure elTerilvero 
queHojche dicono, vogliono bialimare> & calun- 
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54 DISCORSI POLITICI' 
niare le acdooi^ilcrui preflfo il volgo ignorante^ $ 
facilmece h> perfiia4oik>f èt mprimoiio «eUt me- 
te di quello . Perche, come fi è detto, fono alcune 
virti^ che non fi ponaa-conorcere» & difcerncro 
da iiFÌeij pnMmiyik €p»z§fft 4wt6fì»èf congiàn* 
ti con quelle, fc non per vn certo modo,ò per vna 
timitata mifuraf la qu^le^ eomt 4fù pmito & paT^ 
fa, fubito ili vitio fi trafcorrc; come è la ieuemrsK 
con la crudelràiia j;lemenza, co» la iogiu(Hfjai la 
UberaUrd > cm la prodigalità ; ki'parfioioniaif eoa 
rauaritiairanimofic3,con la temerità; la confide- 
ratione» con la caffdicsU TciTer moderato,5^ cauto, 
con la tinUKcA> A tott H rilti} tt altre fkniìh.'tH 
qui è, che il noftro Auttore dice, che Minucio, in 
votar calttttfiiar Fa)>to^ V kim^'wrtuiibui vkiauà 
eompeUìfiat. Simili fpecie di virtù, da chi chHSdcm 
vna vana pompa , & fama cadaci pretifo il volgo » 
nòti denonovéire ftgiittaterporoheyfloirfipoccnT' 
do conofcere, fe non per lo fine, & per gli virimi 
cflfetcif & per hauer la caduta» & lo fdrucciolo fa- 
' Cile nelli vicini vitij > mentrefi op#ran6r poflboò 
fempre cflere con verifimilitudine biafimate , & 
takinniacc» & però pare» che nd man^giarfe » Ss 
neiroperarfe non habbiano feco vna certa chia- 
r^z^^a di honore* ma chi, come Fabio Maflìmo , fi 
(difpMOi ( A vfiiBa dirCf Giarmm^ qui Jpre^ 
uerit vera tandem babeMt)ic conofccche i chia^ 
ri termiai della virnì pretto Ti riconoftpono , &fi 
difcaoprono-éalleéiailA» eatantne y & va#littmi df 
vanagloria ; ficome il Sole non può dalle nuuole 

jDolto ttmpa^ire afeofOidkw^pieAc fimili vir^ 

-tu» 
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tùy occorrendo , con ogni ftudio abbracciare > ad 
cflempio del noftro Ma(fimo,iI quale, fe bene non 
potè fchifare il carico grande, di che in tutta Ro- 
ina,& oeireflercito era notato, in detrimento del 
fuo honore , nulla dimeno, per iftar faldo, & odi- 
nato nel fauiofuo propofito, & tener più conto 
della falwe della fua patria, che della fua fama^, 
& honorc.fccc in vltimo accorgere, & rauuedere 
ogniuno del loro errore. Onde ne acquiftò molto 
più gloriofa fama , che non hauerebbe fatto , ha- 
uendo per chiara efperienza a tutti dimofirato 
pili valere il fuo giuditio folo , che tutto il refto 
de gli altri.Vno efTempio.fimile fi riferifcc di Ca- 
millo già decrepito, mandato con Lucio Furio 
contro i Volfci: percioche , non volendo Camillo 
venire con quelli a zuffa, era dal Collega per tut- 
to Teffcrcito calunniato , & effendo al fine con- 
ftretto a combattere , rotto gran parte deirelfer- 
cito. Camillo»' con parte correndo in fuflidio, re- 
(lituila pugna; & ih vltimo rimafe vittoriofo . 
ondeitCollega, vedendo re(Htuita la battaglia, 
pentito delle gii dare calunnie, diffe: CamìUus in 
vtraque vtjira fortuna fuam gloriam videi : ego 
ni rejiituitur pugna , quod mifcrrimum efl , for^- 
tunam cum omntbuB , infamiam folus feniianL^ . 
Et , da che fiamo entraci nella maceria delle ca- 
lunnie, con le quali i minori fpeffo con loro eflaU 
catione i grandi abbaflano . io ne voglio alquanta 

cagionare nel feguenxe Difcorfo . < , 

... . * 
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Chi €ofa fia la calunnia , cb* quatfto nelU Rcpu-^ 
bische ffà <Àttaémi dampfa. 

PRamcndorumquè fuperiorum arti t ^a pep- 
Jiéra «TX nimis fraipirh muh9rum fàccc^^ 

bus creuit f fc fé extollebat . Quefte parole iofie- 
»e.con ahri ioiìmci eflcmpi (fkìAorìe^ che io M 
letto» mi fanno indubitata fede» inciafcheduna 
Republica » quantunque ottimamenccorcliaaca^» 
femprc «ORfirc regnata frd i Cietadùii ^oibitioiiejtf 
Nè di quella parlo, che per zelo del publico bc-« 
ne a gara gli huomini accende ad honoreupli ini* 
prefe ; ma di quella» cbe fmr4miì<ltAikata# Mita* 
ce gli huomini a calunniare Tempre li fatti akrui# 
£t» perche queito vitio è radice» cagione, & priv 
ctpio di tutti i ciuili tumuli , & fcditioniin <rm 
Città f accioche da pili faggi pofia eiTerc confide* 
rato f «I fe non fuggito > almtnoditferieotiiiait» 
fi può , io ne intendo alquanto ragionare . E la-» 
calunnia vna inuidia occoka » con falfa accufa^ # 
atbiafimo delle virtuofc attiooi «Itmi > ^er fi!:J 
inalzare; & gli equali, ò maggiori di fc deprime- 
re : perche in quelli maggior olente regn&pachc# 
fme f tt aflfai malitia , più tofto che 4n d teiiW ai # 
te d'huomini fcmplici , ò buoni* La chiamo oc-* 
colta inuidia I perche » fecUaoon^ adapbr«pii^ 
con vna colorata , òfimulata ragione di bcnc^» 
Maleuolenza con ir<"rn tri(ilfdirrn-ii(jj|i|iirrhhffi 
chiamare» an^i che nò. Gioùaqueft'artè a gli am^ 
^bitioiì in vna Republica pi&r ìnalzarlìi&inigHora-* 

\ 
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re conditione, & hauere gradi, & honori , li qua- 
U oocnai drdiaariaméce loro farebbono coocedii- 
ti. Imperoche>coIui> che btafima le \rirtaole ope« 
ratioQÌ di vqo>ò li AioicongH» applicandoli a vi« 
tia ooncrario a qadla virtiìiverbi gra(«ir <jaqiiaii- 
do in vn Capitano Vcffcr cautò,& circofpetco, co 
dire» che^ vile » & pulillanicno.» ò cqn. dire > che^ 
pct ctiirare più i& imperio» ò nel magi (Irato » noa 
fi cura di vltimare la guerra; ò mo(lrado,che tut- 
ti iwogre(&t&. dapnit che dal nimico (i riceuono» 
iiafcoiia per ertoittjSc poco iapere di; chi gouern^ 
reffercicojouero dannado vn configIio,& vna opi- 
oiofie akroi a>me pericolofaf difiicile» ò poco ho-* 
noreuole 9 &in fomma tutto quello 9 che in bene 
da voo fiafattoiò co'l vitio a quelU virtù concra- 
rioiofamando» òia tutti qiieUi.aiòdi > cbefono a 
dirli facili>a farli impoffibili; fubito preflb al vol-^ 
go ignorante eccita» & ìmprioie vnaerpeccatione 
di. fé ftefib>perche pare eh ei fia moflfò dal zelo del 
publico benconde moftrado intedcrcj& conorcc- 
re i defetci altruifpartorifcc vqglia^l^ CQcorfodi 
ibftituirlo in luogo del biarmato>ò per vedere co« 
fe tiuoue,come è commune defiderio de* popoli, ò 
per v^edere^fe ifacti corrjfpoadono alle parole^Et» 
betlé atcujni più faggi vi fono 1 che conofcono > 
quelxal e a torto je0er'infamatO|& no d^gno da ef- 
fet^rimQjdb damgoaeróOinodiaieno ioimlioiì del* 
lagtoria fua,òpcr haueril carico, & rinfamia,chc 
. gii è oppolla»del verifipiije» come hano quafi tut- 
te le: calùoie,ò rioo ?ogliono,ò no poflono oppor- 
ci a fioiiii deliberatioaù f^r fagg;i£e la mcdcfima 

infa- 
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58 DlSCPUSr POLITiCf 
iafamiad^l volgo, & for/I pericolo, non (ì oppoii; 

Sono . Quefti acci denti iece a Miiuic/o , Macftro 
t' Canalleriagguigliare l'Impèrio co Fabio,co- 
fa iofolita. Qucfto concefle il CooToiacoa Yarrot 
ne»béc])e il bi«Siiio»di cbe-Uioù^ìa(muàKu,V^ 
Moyaóo farebbe omh ^ÌDaDdarocalunnia,ma più 
tofto dinerfiti di pareri nel gi^idar la guecok peiy 

che, Albico che.conerpei>iaiwuif»onÒ4Ì|Mwe»fiM 
•flèrdtUMMifo, da/efte^o cmédandofi fottoilgo™ 
nerno del più fauiodi fé Q-ùmiic . & co«j;4Ìnoa 
ftrò da priiicfpio.aoiMttr aMtÌa4a4dci|na' mui. 
dia . Ma la vera caluonia io chiamo, & chiamerò 
ferapre quella vclieda.vno4nttktoioakioMÌKOfW6 
rpeade» ft^fi vfi^^ ptf^meeal grado del calunnia- 
to, nè d'altra force di calunnicioceodei'Auteofe 
ooftro,qaaado dice: ^fu^ù$B4fis^i la quale 
beacheibeM! COIom di bene da principio fi.hone- 
fii, & ricuppra» hidécfo il '"■'^-r fiiflìpo ifigiolf 
^ to,«c tende a fiae peraeriò«4r«iai$^ comrl^o. 
ftati tutti quelli , che col biafmaf e la liberti oc- 
cupata da al^i i'haA^pe^i«. eiie>prti»àdept«l^ 
fib& al ciittoaniiiillaea.é olira d* qaefto la calun- 
nia yn v l'tio generale inimico* & perfecutore di 
Ctttci i buoni r pecche Tì'flrnnttbMWÉ/jirtiicliflfti L 
tantO?fm>de(tei,è tanto'dalla fortuna fauorita,che 
pofl'a fchiuare i denti , & il morlb di qucfta-inali> 

f^Mité*fiaeii» da qiKUa qittfi ii pià-émt voì te no^ 
»«oneu]ca«a,& vinta, gli ambiriolì, macchia- 
ti di tal vitio, altro non cercaoo » cka^arrMrhire^ 
de dm»& pei«tó»e 4'al«iMii;"iiigradirfi,deiraItrui 
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DI ALDO MANVTIO. S9 
con ta roioat iaagQf;& morte altrui. Ucfaet per % 
vàrUttà deirhQiiiane cofc» foecede lora(boente:« t 
ma la mede(ima varierd^dc inconftanza deirhuma^ 
Ila coiiéitioiic» ]t qttàle è otcima ^e<ii€acrÌM ckl* 
la infolenza de gli huotnrmi , li donerebbe renerc 
amoiomci , &^flerfloro efiempio » & specchio di- 
tiaiKci 8 g^t occhi condtoù^f dicemer di pf baansi» 

infe quello , che in altri hanno veduto . ma » fei 
condo Vergilto» httomìoi pedana» diaoafi 
tfmendftfia. perche: ^ 

Ne/eia mem bofninum fath fortiq. fortuna 
' Et fermanmpàum ^ n60s JaiJata feitmdis • 

Qm€ famon.y non il timore in qual/HuogU^tra-^ 
'\ uaglh 0iamime In fs^, i Vajfalti . V 

FV veracncatc mat^iglia mn pkciol9 che do-» 
pè tre rbfiMr le qtiaìK t Roci(amfH(enM pocerè 

dairvna all'altra refpirare 5 riceuerono, le Città 
iorocottfedevace, & Aiddite fieflercneU^^e co« 
ftantufi ptrmaci^lMcnhe 4^Ànni4>al^ In- 
finghe>& con terrore tofTero tentatev& più prefto 
▼i^liero ro^pQqrtai^t^lia iòfièro il paefe» &le ville 
echeggia fcjgu a ft^,& arfc, che mancare di fede; 
come le prefcciql pargole d&irAuttore dimoftranq: 
Nectémen k tifrréis mm ù9àmà beUo Jla^fWtnt^ 
Jide focios diwouit. benché in Fatto ne renda la ra- 

nm Pmpèf^\ nei aènoritànt > Y^0é^9iim$i^ytfim» 

lum Jidei eji melioribus parere. Et^fc non che per 

adkri dtfiuìTad^K c AatfodeitokKHi idodo» il quai» 
V • * leu- 
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60 DISCORSI POLITICI 
Je'tcQ^ua il Popolo Romano in dominare i fuddN 
ri loro 9 IO mi atfatichèrei forfè ia defcriiiecto Al 
che facendo i fi vederebbe, che non li catciuì tem- 
pii come la maggior parte de gli huomiiii peofa- . 
no > ma ì cattioi ordini hanno introdotto > & tn« 
troducono le male vfan2e,& dannpfe. Si vede bc- \ 
ne quanto al propòiico della noftra matem fijL* - 
iheglio tener le Città come compagne, che come 
iuddice. perche alli Romaaun queita guerra non 
folo non fu dìbifógno il guardarlét il che farebbe 
loro flato impoffibile . ma Tempre ne cauarono 
jfuflkiij continui neceflarij alla guerra . Et » fe Ca^ 
pua volóntariameiite fi ribellò » non fi prona ìvu 
contrario, perche, non i mali portamenti del Po*- 
polo Romanoyma Tambitione del dooiinare (fpe*^ 
rando ella con ta depreffione di Roma reftare ca- 
po dltalia) cagionò il ribellarfi: come Liuio ftef- 
ib fà fede* £t9 fe alcune alcre Cittàt dopò taf otta 
di Canne, fi diedero in podeftà d'Annibale , nonj» 
fu per odio > che haueflero con tra la Rorpana Re* 
publica 9 ma perche non erano baftanti a refiftere 
alle forze Cartaginefi , efifendo i Romani rettati 
tanto afflittiiche a peha alla ialuatione delle pro- 
prie mura erano fufficieoti » non che a quelle deU 
le fuddite > & confederate Cittd. Si che con Iodio 
de' loro fuperiiHrifmail timore^ pericolo cagio^ 
nò le ribellioni ? che feguirono . Deuefi adunque ' 
molto bene confiderarci che il portarli co' fuddi- ' 
ti modefiameate gioaa} perche ni tem{Hxdi guar« 
ra, non habbi a diftribuirc il tuo effcrcito per Ic^ 

Città per timore alcuno di ribellione « pnde # pò» 

t^ndo 
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jyi ALDO MANVTia. '^l . 
tendo Ilare con Iclferqco incero alla Campagna, 
Tieni a togliere airinimicOi infinite comodicd di 
potere licentiofamente trafcorrere , & predare^ » 
non haucado all'aperco contraftoalcuno.£>quan« 
to quello partito fia alle volte ftato male intefb 
dalle Republichei non parlo di quelle» che hanno 
più opinioneyche forze, ma di quelle» che va giù* 
Ilo éiTercito poflbno mettere infieme , & mante* 
nere » e le pallate » e le moderne hidorie ne fanno 
fede» & tutto aituiene » quia non infié ^ nec^moiìi^ 
ratoregebantur Imperio % • 

Vn CàpUMo y così in man , come in torraydiuo 

: Bar preparato cantra gl'improui/ì^ ^ re-^ 
pmim affaM de gli mmiei. 

IL cenere con continuo ordine il fuo eflercitò ^ 
SLÌktnpic parato in m^do» che da vnaimpro- 
mkt & repentino aflTako non ila difor^inato > nè 
meflb in rotta» ha iprtorito a molti Capitani ho- 
Bore I vtile, &g|aeia^f &^pec lo contrario » 
molti recato vergogna 9 dando, & infamia > noti 
£q\Q ae gii anticlxi tempi^ma ancora a di noftri»£c 
niòlto piiàdeuooo i Capitani dellc^ armate, naaa^ 
li dar preparaci » che quelli delti terreftri ederci- 
ci : J^mperoche più kcilmence in va fubifro in bui* 
re puoi eCere dal tuo inimico fopragitmeo» ao^ 
corche lontano fenza auifo alcuno di fua venu- 
ta > per la celerità del vento» la .qiiAle c ^to pre^ 
fta> & repentina > che 9 k bene alquante miglia di 
lataaolofcorgi» ti è métcdimeoo prima addoUo» 
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& prima ti fopragiungc , che ti pofli preparare a 
^ifcoderti . 01rrache> perla variatione degli or- 
dini» & diuer(ì affidi > & tmmAtìtitrcbc food Mfrà 
marinarif & foldati» & la Grettezza del luogoyvo- 
Updo ciaicliedima eoo frcttaaucodere. mICw> 
i^citio» & rìtornire al fuo ordine » & guardare ii 
iuoiuogo ioikmc eoo ia tncfcolata paurat qual 
tempn fi troua oègli aflalciti» fi genera ma coip» 
fu(ìone)& dalla confunone vn difordinci & dal di«- 
fbrdine vi^ cuauilco si fatto > che puma fono pec 
fe fteffi oppredi > che daUeifflOttciie 
ti)Come ne dimofira reiTempiodi Gneo Scipione; 
il ji|iiale if^IfpagM cMcrai'aoMU Cartagioefe a» 
man faina hebbe la vittoria > dicendo rAuttore^ : 
Itaque non ab hoJle% proslio nf^is Poenh quam 
\fmmttipfi tmmu/tuntrbaBantmrx é'temtétstff^ 
pims pugndy qui inita^ in fugam auerUrunt ciaf- 
J4m • Polii^enida Rodìaoo Taraiata di^iofifiraco» 
4]uafic)ie iàMCttcmifinile cdcm 
tiandolo difordinato» benchein tenerlo difordi^ 
^€o ci vfade.aiacia>^éeihuMte .tEct^^ paflaoiL# 
età lo (br fempre con mirabile ordine canto j & 
prouifto in marei hi fattp gloriofìffimo» & inuit* 
te. Andna Doriat aè é <la actnbaiito alla Aia liMr^ 
tuna fola , ma alla virtù i quando fi fìa intefo» ìx^ 
Ika armata feoaa lafva praianaa pm \Qf\M^jd&^^ 

ftffea yiinfia<a;lt chodiakiiMl^ ^7ÌtÈdf(m^ 

dine f nel quale era iaiiriiua v Se ianecerata Qon^ 
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Qbt no» fi dciu iàfciare il primo propoaimtn/a 

di firuigio i & carne Js pojja ambo 

GHi defidcra mutar fortuna,& partirfi dalla di* 
uocione dVn Prencipe i ò dVna Kepublica ^ ^ 
0c p$/brc nella femitiì % &lede d*maÌ€ro > òdi al^ ' 
tra, deue molto ben confiderare queflo partito/ 
imperochernoo haoeiidooccafioiie piià«he leeitat< 
òneceflTaria (i due errcd • LVno» che d perde con 
cai variare il oierico f (he dal primo fiio Preocip e 
gli eradooato i L'akrOf chénoii fi acqiufta t0ie«' 
creto grado alcuno prelTo il nuouo Signore : ha^ 
ueiulofemprep«r.vn talec£K:af^Ì0 la^de fua^o- 
Sptttz . Bt» btoclie gli Iwoauiii (mietigMo i imM 
mutationi ò per ifdtgno , ò per vederla fortuna 
pMdec4al lacadì qiicUoi il ^oate fegotoaAo» & al 
nmiico moftrarfi beneuola;nientedhneao> quamt^ 
bene la cagione del iao mancare paia al maaoaso* ^ 
n<gfiiftat 4tei^parapà illecm» & iiMmgioiiaim^ ' 

lei & Tempre ti ripmtpi vario > incoftante» & ma^^ 
ca^^ cade rQon^ooendo ferina ipe^ 
' iMM ti Accacìeiii 4Nr«iiakrfi di-te* weenda kaari 
fiell'animo Tuo conceputo ; ma ti riufcird folo di 
^fiero4a ku accarcaCaio > & ben vedofco» fia clie 4» 
li porga occ^ofle di preoalet^ ikurament e del«» 
rQ&docuo. B( perche- rateo il giorno nelle<guer-- 
re fii€Ccdofia fatàXi virtatiMi^ 'che4^a campo 4 . 
pàiATa ndl'alcro^Ie quali (ì chiamano prelTo a Lati* 

mi^rrkiJjf^fÌAM«e*«<^ 
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cipale ammaeftramento io dò quello à colui, che, 
ò per faluare le cofe fue » ouero per gìufco fdegaé 
è moffo à cangiar fortuoa,tnafl]n>€ quando (ia per- 
fona (come fi dice) notabile /fegnaiaca, & che fi 
dirponga» & prepari d fàre qualche atto»ò alcuoa 
opera, che porci danno à quello, che abandona, & 
vcile à quello^nella cui militia trapaflfa . Et Tam^ 
^ tnaeftratnentoétcbe i femplici éuggifcitti non fono 
in confidcracione tenuti . Et però ò folo,ò con al- 
cuni ioldaci mancando tùpò poca §ratia, ò neATua 
merito prelToiKl nnoisoPrtocipeacquifti $ éc folo 
per vn vile fuggitiuo fei riputato. Quefto partito 
cODofcendo Areduce SpagntioiOtrecoiidoia iioAr| 
Kiftoria, defiderando lafciati i Cartaginefi , accO'* 
fiarfi ali i Romani t come fono gli ingegni de^gli 
Spagnuoli Accorci aflfai » pensòcon ^quakheibetM*^ 
fìcio,obligarfcli, oltre al mutar fede; & con mira- 
bile ingegnOiartCj& inganno, operò tanto,che di» 
fpofe TvPrefìefto Cartaginefe à rilafciar gli ollag* 
gi di tutte le Città d'irpagna,perruadendogli,che 
eoa tal merito tutte le aiaoterrebbe in fìede« li 
qnali oftaggi con inganno condotti, & dati in po- 
ter deRomanì,furono per fuo ordine alle loro pa- 
trie tmci refiituiti • Il pffche Tobligo di tBlbctkCr' 
Hclo da' Romani ftì riconofciuto,non dalli Carta- 
/jginefi» & in oiaggior grado, & morico da Roman/ 
lìceuttto per quei popolir che.non haorebbeii^iac* 
to dalli Cartaginefi,' conofcendofi , che quefti più 
per timoreycfae da buono inAinco^mofiìiàtale par- 
fico condefcendeuano . li Romani airincontro^vn 
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DI ALDO MANVTIO. 6$ 
reuole imperio» con fimile atto dimoftrarono.Im- 
peroche fi delie notare per tutte le antedette cofe> 
in prima,the, chi defidera il nome di fedele, non^ 
deue variar mai il penfierotnè nella buona, né nel- 
rauuerfa fortuna;&f chi defidera fecondarla , oda 
giulU cagione moffojvuol cangiar fcde,come Are- 
duce con qualche vtile imprefa fi procacci di ac- 
quiftare la gratiadi quello , che intende feruire. 
perche, prima,oltra che col beneficio , che gli fai 
te lo oblighi,gli confermi ancora la credenza, per 
l'oft'efa , la quale hai facto al nimico, di non dubi- 
tare,che mai per Tauenire cu gli fi; per mancare, ò 
pofii ricornare in gratia del primo Signore . Mi # 
chi per faluare Thonor fuo , ò fuggire alcuno pe- 
ricolo, abbandona vn Prencipe , accoflandofi aj- 
J'alcro'con qualche beneficio notabile , non eflen- 
do del Prencipe, il quale abandona fuddito,mofib 
da giulto fde^no, non folo merita ifcufatione,ma 
lode,- e Mucifre Numida>efrendo perla fiiaeccefii- 
ua vrfftì,& riputatione, che haueuafra fòldati, da 
Magone fuo Capicano odiato,difegnò paflare nel- 
la parte de' Romani;&, defiderando obligarfeli, & 
far loro fede del fuo vero fdegno , concefle loro la 
Città di Agrigento, & feceli,fen2a oftacolo,ò con- 
trafto alcuno , padroni in quefta guerra di tutta-p 
lìfoladi Sicilia. Andrea Doria , altre volte nomi- 
natòjVòIendo li Fran2efi,in premio de' fuoi meri- 
ti , priu'aTlo della gloria , & vittoria acquiftata à 
Naftoli, fu conitretto nella Cefarea fattione pafia- 
re . Il che fòla faluationedi Napoii,& laruinadel 
R^ga^le ellercito. oltre à tanti famofi Signori ca- 

JB ptiui, 



66 DISCORSI POLITICI' 
ptiui i il quali libéràmehce^reftituì alia prifiiiia^ 
libertà. Crederò bene, che chi fia sforzato a far 
iìmiii imprefeipofsa più benefìcio fperoire da Pré- 
cipi% che da Aeptibliche. perche <)uelHrigtiardaa«* 
do quello , che riceuonò, fono più larghi inpre- 
f9Ìarei'&aicòcrarioie'B«publice etfec^o perM^ 
ffifa ptd tarde al prefniOf |)iiiit:oo honore>che con 
vcile rimunerano ..Et la ragiòoe è quella : perche» 
oèliiìriixio cafof ferui viiiaio; nel fecoikiOftbenche 
benefichi molti , è come beneficare nefsuno fentc 
in particolare il beneficio \ & moki bifogaarxhe 
fi coocòrdino in premiare • In efsen^ioci iofiaJi 
allegati, delli quali Areduce non fi legge nelfhi- 
(iona>che ne riceuefse alcun premio^la.' ftqmifui^ 
M vitix^4kh^t& Cittadino RoniafiOiAt per if ì»^j|% 
che fi può congetturare nell'ottano . iibxo de^Ua^ 
guerra Macedanioif reftò capod alqu^iSl l^mi-- 
di > li quali ìnfieme con lui pafsarono dalla parte 
de- Romaaiyikbe non fu premiato rilpet(o allay# 
Aia fingòlar€:VirtiiA allvrikiche hauéoaiitto ol^ 
li Romani , haucndoli con vna fola attione fatti 
padroni di vn'ifola si nobile i & si famofa^ M 
contrariò , lafciando gli antichi eftempif Andrea 
Doria> ingrandito, & d>;i Principato hooorata 
da Oorlo C^otOfhi oltre ciò ott£|mioi 
re la patria all'antica fua libertà, atto veramente • 
aiagpaniipOi& j^i /e folo b aflaMe 4^1o ine ter- 
fìOiniinortale^^ quandioje.fue tMie:gbd«^^ 
torie non l'hauefsero fatto,per confelfione di tut**f-> 
le gentil primo ^ & vnico CapitaopMddl^arc^ 

del noftrpJecQlo mp^^P^ 



- ♦ 



» - ... 

, . ^ .■ . ' " 
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fati ancora , de' quali ne (ia meoioria nelle carte. 
Nè .fi legge in cucci i progredì della Romana Re- 
publica, che per alcuno merito riceuuco , efsal- 
tafsero lo ftato ad alcuni , fe non aMaffiiiifsa.^. 
imperoche a molti Io diminuirono, & moki ne 
inancennero in quella grandezza , che li ritroua- 
rono, per timore de' potenti vicini inimici, come 
furono quei Rè vicini a Parthi , a Mitridate > ad 
Anchioco . Et fe Maflinifsa ingrandirono , lo fe- 
cero per tener quell'emulo, & quel freno alla po- 
tenza de* Cartagincfi, vicino de' quali fempre fo- 
fpetcarono i Romani . perche ,come fi vidde per 
cfperienza , dopò lo eccidio di Cartagine , noo-» 
mancò a' Romani occafione non molto giufta di 
torre il Regno d'Africa dalle mani de' fuccefsori 
di Maflinifsa. Conchiudo adunque , sì per anti- 
chi , come per moderni efsempi, i quali non è be- 
ne raccontare, che in feruigio d'vn Prencipe, farà 
il pili delle voice bene fpefa ogni opera, & fauore: 
ficome in efsempio ci è Ciro , Alessandro, e Cefa- 
re, magnificéciriimi verfo cucci quelli, dell'opera, 
&: fudore de' quali per qualùque via fi preualfero. 

// mofirare confidenza ne fréddi ti innanzi a pe- 
ricoli^ giouay ne' pericoli accelera la ruina. 

VVlt Jìbi quifque credi: ^ babita fideSyipfam 
plerunque obligat fide. Vii lalcre perfuafìo- 
♦ ni , & ragioni , che Areduce adduceua al Prefec- 
to Cartagincfe in efsortarlo,che volefserefticuire 
gli oftaggi> èquefta Tentenna in notabili parole 

E a vera- 
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reramente da Liuio ridotta, imperoche mag- 
gior ficnrtà fempre fi procaccia vno de' fuddi- 
ti , ò fuoi confederati , quando quelli veggono , 
che canto confidi in loro , che di nefluna cofa dif- 
fidi 9 che quando vede , che diffidandoti per iftra- 
ne vie cii ti vadi di lui aflicurando, ò cercando di 
afficurarti . Imperoche il primo cafo è fondato in 
amore> & in beneuolenza, H quali gerierano fede; 
il fecondo, in timore, & fofpecco , dà' quali nafce 
odio. Et, pocendofi più facilmente per ogni occa- 
lione il timore, & difficilmére Tamorede gli huo- 
mini togliere dairanimo,quindi auiene, che fem- 
pre più refiltenza han fatto, & faranno le Citti 
congiunte in amore, che quelle,che per timore ti 
vbidifcono.ficomepocodi fopradicémo.Ma bene 
è da confiderare, che il Prefetto Cartaginefe heb- 
be poco antiuederc a lafciarfi perfuadere in fimi- 
le partito , conciofia che fi veda edere vn'atto più 
sforzato,che volontario, & per quefto maco gra- 
to. perche i rimedi) sforzati no fogliono mai gio» 
tatare, ancora che, facendoli da principio , ti folfe- 
ro giouati , & ciafcheduno fauio da quelli fi deuc 
guardare: perche scpre ti accelerano il male, che 
tù penfi con tal mezo di fchifare, ò di proliigare. 

T'utti i Cqnfoli Romani vinti da ^Annibale ^ non 
da pf inaia ambiiione^mà dal publico arHo^ 
re della patria refiàroiio ingannati. 

CHi àodcrd notando ) & eòo maturo giuditio 
dilcorrendo ttrcte particolatri attionide! 

- Ro- 
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Romani . in tutta quefta feconda guerra Cartagi- 
ncfcnon alDroconofcqràin ciafcheciuno,clie anfio- 
re , & feruore (ingoiare del puhlico bene jpofpo- 
flopgn^priuato intcrelfe , paffione,&: ambitione . 
Èc fe be(\e la maggior parte de' C6foli,& Capita- 
ni , che combatterono con Annibale , portarono 
danno, &c pericolo alla Città di Roma, ftì niente- 
dimeno in tutti ildefideria»di ben fare: Et gli er- 
rori, che vi nacquero, fcguirono più tofto dall'ef- 
fere ingannati dalla poca irperienza > & dal noa-» 
conofcere la qualitàdeirinimico , che da airra^ 
particolare ambitione; ingannandofi ciafcheduno 
ne* modi,li quali gjudicauano, cflere buoni, vtili, 
& honoreupH ^\ generale.Et,venendo a gli efiGni- 
pi,pofio da canto Publio Scipione, (padre di Sci- 
pione , il quale vltimò quefta guerra) che fu con- 
ftretto dopò la venuta d'Annibale in Italia, at- 
taccare la2ufta,si per vietargli il paflare più in* 
nanzi , si per tentare , & fare ifperienza della for- 
za d'Annibale ; &, benché egli fole fofl'e dalla Ca^ 
ualleriadifordinato, & rorto , pili con ragionejt 
, che alcuno de gli altri , fi può fcufare ; ma , fatto 
queflo primo faggio delle inimiche forze , alTar- 
riuo di Semproniofuo Collega, benché hauefl'cro 
le forze duplicate, non pareua a Scipione di veni^ 
re più al facto d'arme, conofcendo la fierezza, fa^ 
gacird, & neceflìti deirinimico, ma téporeggiari- 
io conquell Ai:te, che poi vsò Fabio MaflSmo, il 
qual modo era ottimo,& ficuro ad indebolirlo, & 
a poco a poto dilfoKerlo, come di fopra altro 
ifoUe li è dcico/i Et perche Annibale , non pm per 

E 3 bifo- 
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bifogno, che per irritarli, predaua,& faccheggia^- 
ua tutti i vicini paefi, riépiendo ogni luoco d'in- 
cendi) , & di rapine , non pareua però a Scipione 
cagion neceflaria quefta di commetterfi nella-» 
zuffa ad arbitrio della fortuna. Sempronius cotra^ 
continendis in fide foeys maximum vinculum ef- 
fe^ priniofquèy qui coijfent , ope defenfos cenfebat . 
Per le quali parole , fi conofce , che Sempronio , 
non per periclitare la patria fua , non per ambi- 
tione, ò per iftudio di pertinacia, la quale hauef- 
fe co Scipione fuo Collega, così fentiua, ma, per- 
che, li pareua partito honoreuole, & degno della 
Romana Republica difendere i popoli amici , & 
confederati; ficome arroffimento, & diminutionc 
di fama, lafciarli dinanzi a gli occhi loro a di- 
fcretione delTlnimico ; Ma, che la rifolutione di 
Scipione fofle vile, & poco honoreuole,da quefto 
fi vidde, che venendoalla zuffa, furon vinti , non 
oftante,che la intentione fua foffe buona. Succef- 
fiuamente Flaminio , dalla medefima cagione di 
prede, & di fcorrerie, fu à combattere ftimolacoj 
confidandofi maffime nel valore , & animo fuo di 
poter vincere, ficome le feguenti parole per con-' 
trario fenfo da lui proferite dimoftrano . ^/>z_> 
imwo Arretif aniemoenia /edeamus y inquit i hic 
enimpatria^ ò^penates funi: Hannibal perpopu^ 
. le^ur Ita/iamy vajìandoquè , cìr vrendo omnia% ad 
Romana mcenia perueniat.nec ante nos htm mue-^ 
rimus^quam, Jicut Camillum à Veysy Flaminium' 
ab Arreto Patres acciuerint. Fii adunque ; come 
per qucfte parole fi comprende, ancora efibdaF^ 

mede- 
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DI ALDO MANVTIO. 71 
medefimo zelo d'honore condotto ad efler vint^» 
& morto . Seguì Minucio Maeftro de'Caualieri 
sfotto la Dittatura di'Fabio , il quale dal medéfi- 
i.mo errore, & da troppo animo traboccò nella^ 
medefima ruina , che li fopradetti , benché dalla 
i prudenza di Fabbio folTe foccorfo. Et, che Minu- 
cio foffe dal medefimo errore ingannato, le paro- 
die, le quali vsòa* fuoi foldati, apertamente lodi- 
moftrano . Stultitia eft , fedendo, aut votis debeU 
lari credere pojfe . armari copias oportet , ^'y- de^ 
tducenda in <equum , vt Vir cum Viro^onglrédia* 
tur. Audendo f agendoqnc res Romana creuii^ non 
'bis fenjìbus , conjfilijsuè > qua timidi cauta vocant. 
Et che in lui folle bona mente , per publrcò bene 
principalmente, nonperopporfi airintetitione-i 
del Dittatore» fi dimoftra,che efl'endogli ftato pet 
decreto del Popolo Romano agguagliato Tlmpe- 
rio , & pareggiata Tauttoritdcon Fabio , poi che 
-conobbe il fuo configlio eflere ftato dannofo al- 
la Città, con notabile , & più raro eflfempio dt 
modeftia , che mai io habbia letto , emendò Ter* 
rore ftao , fpontaneamente rinonciando quelTim- 
perio, che il Popolo con tanta allegrezza, & Ipe^ 
ranza conceduto gli hauea , ficomeLiuioin pcr- 
fona di Minucio dopò molte lodi dèi Dittatore > 
dice : Itaque plebifcitum , quo oneratus , magis 
.fgudm bonoratus fum , primus antiquo , atquc^ 
abrogo ,* ( quodtibi-, mihiquè , qued meOy exer^ 
eitutquè tuo confcruato , ac conferuatori Jit fe^ ' 
lix ) fub imperium , auipiciumquè tuum re- 
diOf^ Jigna biZc^y It^ionefquè refUtuo-, Il quale 
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atto nìodeftiflìmo dimoftrajle calunnie gii da lui [ 
al Dittatore attribuite, eflcr folo n4tc,pcrche:pé- 
faua i difTegni Tuoi eflere pili vtili > & più degni ' 
della fua Cirtà, che i modi, li quali teneaaFabio> 1 
& che no ambitione volgare, non priuato defide- I 
rio, d'erter antepofto al Dittatore nelgouerno,^ \ 
J'abbarbagliaua,' ma fclo vna fperanza di giouarc * [ 
alla patria- La temerità di Varrone male fi può 

V ifcufare , pure ancora egli pare che rimanefle inr 
gannato dalle medefime ragioni • £t che almeno 

* fofle ftato pili vago del publico bene, & honorc-^^ 
che d'alcun foo priuato vtile5& intcrelTe;Io diino* 
ftrò quando no volle accettare la Dittatura dopò 
la rotta di Canne.Nel quale atto meritò egli taro 
rinunciandola,quanto molti altri accettandola»^ 
. cfTercitandola.Quefti sì fatti e(rempi,& altri fimi- 
li,chc per minor tedio non fi raccontano, manife-r^^ 
flano chiaraméte , che ia tutti quei Cittadini Ro* ! 
mani più poteua la carità c6mune,che la priuata. 
Onde non è marauiglia, che le imprefe loro in vi- : j 
timo fortiffero felice fine, perche era impoffibile, ' i 
fri tanti, li quali erano fucceffiuamente Tvno do* j 
pò l'altro deftinato ad vna imprefa, regnando in^ ^ 
tutti il medefimo ardore,& zelo del publico bene | 
non fi ritrouaiTe alcuno , il quale per virtù , ò per | 
ingegno, ò per fortuna, non fapefl'e vincere . Et il 

. medefimo feguirebbe ancora nella noftra età>quà5': j 
■4 do no foflioiQ più amatori delle priuate ambitio- 

.^i,& commoditàjche del benc,& honore della pa-% 
tria . Al gouerno della quale hoggi folamete s àtM \. ^ 
tede per arricchire; & per honorar fc ftellì,& Jorcw; 

^ V . ftrctti , 
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flretfi di fanguci fe però honorare fé ftcflS, & loro 
ftrerp di fangue col publico dano fi può chiamar 
grandezza > & honorc> & non baHczza^Sc infamia* 

Onde nafca , ih e gthupmini diuentano più par-- 
tfgiam dvno antico f^mofo ^ cht^ 

d vn altro . 

N Alce ne gli huomini quauicutti , li quali (i 
dilettano leggere le antiche hiftorie^ vn*af- 
;£pt|ÌQne particplfire più ad vn f^^pl9^o,:che ,a4 
vn'altrq, piacendo a quctto Pompeo , ò Cefare ; a 
quello Annibale , ò Scipione ; a tal vn pabio i a 
tal vn'altro ]Vlarceilo,& così difcorrendo de gral- 
tri .& in tanto fuolgenerarfi l'amore^ chp fi con- 
^^Ttt in paflionejdoue fi vegga lafortuna^i^ó facr 
ceder profpera alle attioni diquellp , in cui hai 
applicato i'animo,Et alcuna volta hò tanto vedu- 
to crefcere ne gli huomini taraflfetto , che rpcffo 
genera contefa , & rifla fri due Ihidiofi di diucrfe 
fattioni : come fu quella di Cefare, & di Pompeo, 
la quale noq fi può leggere da alcuno fen^a Tubiti 
inclinatione più ad vna parte>che airalcra.. ficome 
Cicerone in quella oratione per Marcello pred^- 
QtvMrit inUr eos etiama qui nafcenturxji^ut inter 
nò^^fii^it'y magna dijjenjiù, JEt poi foggiungcj^r»/ 
igitur ys dtiam iudicibus , qui multis poji famlfs 
de te iudicabunty equid'^fcio , incorrupttusi quatn 
nos • namjine amQrey fine cupiditate^^ rurjusjì- 
ne odio indicabiiK^t ; ^^x^i^udo adunque aila ra* 
gionej dicoi che la qualità della njatura , Se della-» 

com- 
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coitnplcffione cagiònà quelle inclinationìcTanT^ 
mo . Loderà alcuno più Taftutie» & gli iagatini di 
^tiibaleycfae la iocegrìtd>& (kictnUiii Scipiomu 
& per lo contrario fi troucra vno > il quale , biafi- 
mando Annibale^ loderà Scipione. Sara da alcuno * 
lodatala £ecckfeaiftpf0iiMft2a4i M»tcìi&^ bia- 

(imaca la tardità dì Fabio. Il che non può da altra 
cagioti^ carcere 9 fenon da voafiinilirudine di na- 
tura > & di còmpIeifohéV '&*quÌiìe^M(^ 
che leggono > con colui di cui fi legge . La quale 
toilicadine ihKHi folo ti iìi amtfre k fec^^céiòni 
tette» ma sì ti difpone , che tu fteflb non fapreil*, 
& AOQ vot;r6ÌU vfare > quando ti O€€orre0c<> altri 
te^Éii«l^4^^^tl]f . Et 4tf ìAdi suieiie » mi mmi 

ti Prencipi fìudiano di volere imitare , ehi vn fa- 
hk^o >chi vn altro» fecondo > chef FU é inciiiBtaiO 
é^j^ÉAd t che à qwHo i- Nè^ àMÈ9Èà0itìàS^^ 
preflb di mei che tale paflionedelle cofc, già tan^ 
Ifìi^tcoli paifate > fi generai hoomini^ah^ì-mi 
parenaturaUfiìma» con m^Gldlegli fpè%élfrtf%à . 
dicano , che i animQ fi miioue per le cofe»ch'ei vor 
PereÌ€iiÉ&i»;dallaiititt^A jfiaim^ 

indotti , quando vediamo due contraftar'è infie- 
me» àdejSdetarepfttJa vittoria airvno> che al^ 
J'akro,flfiConPéli6 ftènicli: Wioyii^ deil'aiii» IjM^ 
bu da noi conte22a,nè conofcenza.Anzi no»^ò*d 
di quegli f cfae^oo gU^chi vediamo, ma é^iaadip 
di quelli»!! d^ti fmr. fama fen^Mnio in&tkm^ém^^ 
batteie^t'i inclina Tanirno alla falutc dcU'^i^rpiù 

che d€U*ati!l>fèk f aj^iooe^feci&^^ 
raJii>è9cheieiCofe no vèdute>fti^ Vdiee racco^titii 

facii- 
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facilmente fi amano ma quelle , di che non fi hà ^ 
(éogciifió^Qe daiioi» nè amare» fté defidcrare fi pof«' 
fono ;& quefto proprio interoiene a quelli, ché 
ieggonn rhiftorie, imperoche riii4orìa li rappre<- 
iènta così quei tali dinanzi agliocchr deiriticeK 
letto > come fi la corporale prefenza a quellf dct 
€orpo*£t perche la méte è quella» che fihà da in^ 
dtnare a quefta parte» ò a qirélla>di qui tiafce^fe^ 
codo me,ehe più preftO)& più naturalmcte l'huo- 
inos'incKna£quello» che legge^cin^a qii^UOfdie 
vedtj perche non Tempre fi confiderà que!!ò9CÌi€ ffi 
vede>ftàdo fpefse volte ranimo»& il péfiero aftrat 
to'da queli'obietto. Il che non océorrci ttggeodoi 
Et,perche prefso di me Fabio Ma fs imo è in mag-? 
gior veneratione,che alcun'altro RomaDO>il qua-' , 
le fi efperi^ntafte in quefta iìwondà guerra Car-> 
taginefcnone cauando ancora Scipione,* no vor- 
rei, che tànto rafiettioncaì*iog^a£iei€he acorco^ 
pigliarsi impreia a difenderlo cóntro a qoanti a 1*^ 
tri han creduto il contrario; & afiFermandoiCotne 
Fabio» per natuira» non per elettionèì'era len to»&> 

cauto. Il che parendomi,che li fia oppofto concràv 
'ag4one»& che in quefiio fia dififraudato dell'hono* *^ 
ré, & del merito» che a tato»& sì Éimofo Canalie*^ ^!r> . 
re fi deae , non fia alcuno , che mi giudichi teme- ^- 
. rariosfe cotrarautcoritd altrui io piglio imprefa 
i4tfendef)^^0l^k tàgionijfe non in totto dimo^ [ 
tlratiue, almeno tanto apparenti» che più scacco- 
li ino ai vcroi^ch^biil^i'att^^^ fiaprcA*^ 
i> me grande, nicfectdimeno, più vagliono»& d^>' • 

MQ0 valac,preÌ€o.ciarcttao.k^%|ij$j:agi > che ; 
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4|Mhia<|«« altra attnoriti ili qual& voglia tce^)^ 

lente . ConfeiTobene > che la cAufa» della quale di 
liUfca fi è ra^ipnato^cioè r^ccionetche C\ goperài 
net gU hBOininii potrebbe cai voUa inj^nnare aiit 
cox me; & peraall^corcettionc d vA^otcgro gint 
^tio fiipra i|iiaaeo Ì41 «uitem oel fcgiieQ^ 
te Capitolo fi tratteràimi draetto . . 

IO non voglio fopra alcr^ ragioni fondarmi i 
prouare>che Q;^Fabio » ÌV^j cJb'vfò xn queRa 

^ in quello, che Tito Liuio ifteffo dimpfira- impero^ 
che nè fopra. altra autt«i:i(4 fi fond^ 4^^941^ 
re U contrario ; aùegatub^come iieliba ft»e 41 qiu^ 

Ita guerra Fabio era ancor di parere , che Scipio**, 

ne non anda(fe.ÌA4fri«*a4 ViStWUsk t WJtie Ita* 
Jtaifi6Acfle comra Annibale , come appare th^\H 
lunghe confulcc , & orationi mi Sanato faue fr* 
' SicipioMf^FabiO f ii^le quali aiicoratch^io^ 
variato il modo della guerra,^: i tempi, & la qua* 
lilà jicì nemi^gap^tSLta f oon haueuaperò Fabio^ 
]rn^itat4 fénteii2a»iHà (ficcHo&d^ fma^^lHC^P^rt^. 
re di procedere con la mcdefima lentezza; donde 
io vl«iixu>,ii}ferci>da5f;o^ 
fe Uace lempre in quella guerra 4 gottefoicèd#g4Ì 
clTerciti 9 facilmente Thaurebbc perduta, perciò-^ 
€hf^ %MÌM<io To^cafiooi $■ ooothAnr^t mai far 
puto mutar' Qs4imì9.mQà9,<^4fsw^ Qu^l^ 

• ' * opiniO'- 
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opinione in tutto è contraria alle parole del no- 
ftro Atictore lu più luoghi ; perche di fopra con- 
chiude , che , fe quelli, che feguirono dopò Fabio 
nel gouerno della guerra, foflfero con la medefìma 
arte proceduti, Annibale era conltretto abban- 
donare Italia, cóme in quefte parole altre volte 
addotte fi dimoerà; Adeoq. inopia coaSius e fi An^ 
nibal , vty nijìtum fug<t fpeciem abeundotimuif^ 
fei 9 Galiiam repetiturus fuerit \ nulla reliSia fpe 
alcndi exercitus in eis locis , Ji infequentes Confu^ 
les eifde^ artibus beilum gerérent . Et in vi timo» 
che Fabio per arte non per natura folTe cauto , & 
lento» fi dioìoftra per Liuio , quando dopò la elet- 
tione di Varrone, & di Emilio al Confolato , per- 
vadendo Fabio al Confole Emilio , & difputando 
del modo della guerra, dice : Aut ego rem milita^ 
reiTjfbel/i hoc genusyhojlem hunc ignoro; aut nobi-^ 
iiory aiius Thràfimeno locus nojiris cladibus erit • 
Le quali parole accennano,che troppo bene cono- 
fceua, quale artè^& qual modo di procedere fofie 
neceflario airhora per la falute di Roma: ma mol- 
to meglio le infrafcritte parole pure iti bocca di 
Fabio lo ditnoftraho : Eadem ratio , qu£ fuityfu^ 
turaquey doHec res eadem manebunt , immutabilìs 
èif . Sòggfuhgendo varie ragioni . Onde fi pren * 
itìtuitkbìit «Argomentò , che Fabio , mentre A*^ li- 
bale firitroiaiùa co'l Tuo efiercito in quello fiato» 
elefie quella via dèi cempoire^giare per la più fi- 
cùra;&, nori fi variando i prògreflì,& Tarti di An- 
fìibalei non era da variare il Aio órdine ; ma» che» 
mutatKloI} feténdb i tèit1|>i gU^diai d^'oiinici » 
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efso ancora hauercbbe mutata modo di procede'* 
ire : come le profsime allegate parole , Donec ru 
Hdm mambuHtfptcic per cotitrarip Ìeofo>chian 
^ ramente ne fanno fede. Né Tefser egli d'opinione, 
che non fi pafsaf^e in Africa» prima che aoa fofse 
Milito Anoibale in Italia » prefao me argomeata^ 
cfser proceduto da quella natura , che amafse il 
procedere con accortezza : Imperoche di tutta la 
< Aia òiratìotie altro fenfo non fi eaua , Ce non i cht 
prima fì vincefse Annibale, dapoi (ìandafsein^ 
Africa } prima fi difenderle Jafecra Tua» & fi ren^ 
defse ficurd, & libera da nimici , poi s^andafse ad 
-ofiendere il paefe altrui. No dii>egaua egli a Sci?^ 
pione f come haoeua forco prima a Varrone^ cht 

ti fchiuafse il venire a zuffa con Annibale ; anzi 
predo confortaua , che fi combatteik primaj;^ 
coff Annibale in Italia ; perciocbe $ dooe era An 
jiibalc, iui era il nerbo, & le forze di quella^uer- 
taisSc dapoi rparsaTsetquando lo viace^e» in Afrir 
'Ca » Onde al contrario 9 ne càuo yna ragione, che 
.confortando , che fi venifse alla giornata > gijidi- 
rcaiia» Annibale porfrfi ìfuperare per la vsuriaeiooe 

.de' tempi . & quando configliaua gli altri Confo- 
ili che^fi aOenefjero dal venii;e alle mani con An- 
'^^'^le , giudicaiia lui non poter efser vidto • Per 

vt^ali ragioni fi vede , che fecondo le occafioni 

^haurebbe faputp ipowe l^abioarce • &i>?r)^.^ 
•nel gouernare la guerra; & qualmente non da oà*- 
. cura > ma per 5;oi^Uo , & per arte £4 da lui in^ 
,qtièl modo gouernàta t Nè preiao dinieé nuoiior 
. ckè j grandia & ^mQ/i^buomini ^..fccondjp il hifi>r 
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DI ALDO MANVTIO. ^^ 
gno y vfino hora vn'arre y hora vn'altra io tatt« 
cootraria alla prima > fecondo chela giudicano 
pili prefta» ò più atta a vincere. jLeggefi di Lucul** 
lo, ( a pochi fecondo neirarmi, mentre furono da 
Jui maneggiate ) hauer debellaci» &/coQficci due 
poccDtifsiin j Rè con arte al ratto T voa contrari^ 
alPaltra; Mitridate con tardanza^à prudenza; Ti-i. 
grane con celerità, & animofiti» Furio Camillo^ 
li Volfci > & gli Equi 9 in gtan numero 9 con mir 
peto, & con furore fuperò: i quali poco dapoi , in 
iMimero pari vinfe > con foftenerlìji &di&ndarfi^ 
da Coroelio Cofso • & così con contrari) confi- 
gli i medefìmi y & altri fi ricrouaoo hauer vinco iu 
perche non è difconneoiente» che il gran faperc^n. 
& la grande ifperienza faccia in vn Capitano, pa- 
(er due parti illuftri> & famofe, ancorché crà lora 
ineddSme ripugnaoci : & benché naturai-; 
N mente efso Capitano piùaUVna, clje \ 
airaltra parte fia inchinato. Il che 
* per le cofe già dette» fi fareb^ 
be così in Fabio, come 
dopò in LucttUocor^^^^^ 
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